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Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processO' verbale.

G E R M A N Ù, Seg1"etario, dà lettura.
del processo verbale della seduta del 23
apri! e.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il prooesso verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatori:

RIGHETTI. ~ «Promozione in soprannru-
mero alla qualifica di direttore di divi,sione
dei ,direttor,i di sezione pervenuti a tale qua-
l1fica con la normativa prees1stente alle
leggi deLegate» (1684);

VERONESI, BERGAMASCO, CHIARIELLO, GER-

MANÒ e IPREMOLI. ~ ~<Modifica all'articolo 3

della legge 19 luglio 1956, n. 901, concer-
nente l'ammissione degli stranieri alle Uni-
versità italiane» (1685).

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede
referente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede referente:

alla Sa Commissione permanemte (Finanze
e tesoro):

«Conversione 1n legge del decreto-legge
20 aprile 1971, n. 163, concernente ill regime

fiscale degli appareochi di accensione»
(1673), previ pareri della 2a e della 9" Com-
m1ssione.

Annunzio di deferimento a Commissioni
permanenti in sede deliberante di disegni
di legge già deferiti alle stesse Commis-
sioni in sede referente

P RES I D cE N T E . Comunico che, su
richiesta unanime dei componenti la 4a Com-
missione permanente (Difesa), è stato defe-
rito in sede deliberante alla Commissione
stessa il disegno di legge: deputati VALIANTE
e PENNACCHINI. ~ « EstenSiione ai magistra-

ti militari delle norme riguardanti il ruolo
e l'avanzamento dei magistrati ordinari»
(1606), già deferito a detta Commissione in
sede referente.

ComunicO' inoltre che, su richiesta unani-
me dei componenti la 7a Commissione per-
manente (Lavori pubblici, trasporti, poste e
telecomunicazioni e marina mercantile), è
stato deferito in sede deliberante alla Com-
missione stessa il disegno di legge: DE LUCA

e DEL NERO. ~ « Modifiche alla legge 13 lu-

glio 1966, n. 610, in materie di provvidenze
per la ricostruzione dei fabbricati danneg-
giati dalla guerra» (1310), già deferito a det-
ta Commissione in sede referente.

Comunico infine che, su richiesta unanime
dei componenti la 11a Commissione perma-
nente (Igiene e sanità), è stato deferito in
sede deliberante alla Commissione stessa il
disegno di legge: deputato SERVADEI. ~

«Nuove norme sulla professione e sul col-
locamento dei massaggiatori e massofisiote-
rapisti ciechi» (1521), già deferito a detta
Commissione in sede referente.
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Seguito della discussione dei disegni di
legge:

({ Bilancio di previsione dello Stato per l'an-
no finanziario 1971» (1660) (Approvato
dalla Camera dei deputati); ({ Rendiconto
generale dell'Amministrazione dello Stato
per l'esercizio finanziario 1969» (166l)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

,p RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della disoussione dei dise~
gni di legge: « Bilancio di previsione dello
Stato per l'anno finanziario 1971», già appro-
vato dalla Camera dei deputati, e: « Rendi-
conto generale dell'Amministrazione dello
Stato per l'esercizio finanziario 1969 », già
approvato dalla Camera dei deputati.

Passiamo ora all' esame degli articoli del
disegno di .legge n. 1660 relativi allo stato di
previsione della spesa del Ministero dei la-
vori pubblici (Tabella 9).

È iscritto a parlare il senatore Crolla-
lanza. Ne ha facoltà.

C R ,o L L A L A N Z A. ,onorevole Pre-
sidente, onorevole rappresentante del Go-
verno, onorevoli colleghi, i tempi stretti
con cui Sii susseguono gli stati di previsio-
ne della spesa dei vari dicasteri; l'assenza,
divenuta oramai consuetudinaria, dei tito-
lari dei dicasteri stessi; la mancanza, quin-
di, di un interlocutore valido, giustificano,
a mio avviso, il senso di disinteresse, direi
quasi di fastidio, che caratterizza lo svoÌ-
gimento del dibattito sul bHanoio dello Sta~
to. Esso trova un relativo interesse soltan-
to nella prima fase, anch'essa, per altro, a
tempi serrati, allorchè, presenti i Ministri
dei dicasteri finanziari e della programma-
zione si svolge la discussione di carattere
generale con la relativa replica dei Ministri.
Non deve meravigliare, quindi, il fatto che
anche la stampa e l'opin~one pubòlica, a
Iloro volta, trascurino i dibattiti che avven~
gono in quest'Aula.

Eppure, onorevole Presidente, il bilancio
dello Stato rappresenta H documento più
importante, il documento sul quale il Par-
lamento è chiamato a svolgere .la sua fun-
zione primaria.

Ora, a me sembra che la situazione che si
è determinata, e che trova conferma anche
quest'anno, renda quanto mai necessaria
una revisione della legge Curti, che è fallita
allo scopo di evitare 1'esercizio provvisorio
ed è alla base degli inconvenienti che la-
mentiamo.

È da considerare al riguardo che se è ve-
ro che i Ministri, in sede di Commissioni
legis.lative, fanno una esposizione, spesso
molto succinta, dell'attività svolta dal pro-
prio dicastero durante l'esercizio passato
ed indicano le prospettive di queUa che sa-
rà l'azione futura, è anche vero che tutto
ciò rimane circoscritto nell'ambito dei po-
chi commissari delle singole Commissioni,
mentre la stra,grande maggioranza dei par~
lamentari ignora quello che nei singoli set-
tori rappresenta l'attività del Governo.

Fatta questa premessa, dirò subito che
lo stato di previsione della spesa del Mini-
stero dei lavori Ipubblici ricaLca anche que-
st'anno le caratteristiche degli esercizi pre-
cedenti, cioè modeste effettive disponibili-
tà finanziarie, carenza assoluta o inadegua-
tezza di fondi in alcuni settori di attività,
massicce incidenze di spesa per impegni
pludennali, già aJssunti negli anni SCOI1si!

Esaminiamo un po' le principali cifre
per renderci conto di questo stato di cose.

La realtà è la seguente. Le spese comples-
sive sono costituite da 554 miliardi e 607
milioni, di cui 81 miliardi e 550 milioni per
la parte corrente, e 473 miliardi e 37 milio-
ni in conto capitale. A questi stanziamenti
si aggiungono pO'i alcuni fondi specia/li per
provvedimenti legislativi in corso, accanto-
nati sul bilancio del Tesoro, per cui com-
plessivamente si deteI1mina un ammontare
di 634 miliardi e 324 milion:i, di cm 82 mi-
liardi e 350 milioni 'per la parte corI1ente e
551 miliardi e 974 mIlioni per le spese in
conto capitale. Nel corso delI'eserciZJio ill
conto capitale, in base alla legge 28 luglio
1967, n. 2583, inoltre, dov]1ebbe incremen-
tarsi di ulteriori fondi per l'edil:izia scolasti-
ca ed universitaria.

Da un attento esame deU/ammontare
complessivo degli stanziamenti emergono
i seguenti rilievi, che sono fondamentali
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per rendersi conto dell'entità effettiva del~
le disponibilità finanziarie del Ministero:

1) che 54 miliardi e 868 milioni si rife~
riscono a spese di funzionamento dei ser~
vizi dell'amministrazione, e qui non c'è
niente da osservare;

2) che 128 miliardi e 364 milioni atten~
gono a spese per opere varie di carattere
straordinario, derivanti da ,leggi speciali, in
gran parte in corso di esecuzione;

3) che 241 miliardi e 656 milioni (que~

sta è la cifra più importante) riguardano
l'incidenza, nell'esercizio, delle annualità
impegnate in base ai Hmiti di impegno de~
gli stati di previsione della spesa degli eser~
cizi precedenti; quindi riguardano debiti
a carattere pluriennale che hanno la loro
incidenza ,in bilancio e che devono essere
soddisfatti. Si può dire che una grossa
parte dell'importo complessivo degli stan~
ziamenti è costituita dal pagamento di de~
biti.

Da quanto esposto risulta:

a) che soltanto 92 miliardi e 481 milio~
ni sono disponibili, in conto capitale, per
nuovi investimenti per sistemazione, ripa~
razione e completamento di opere stradali,
marittime ed idriche; per nuove costruzioni
ferJ1Ovianie, per l'ediltizia statale, per opere
igieniche e sanitarie; per interventi ,in casi
di pubblica calamità (che sono sempre ina~
deguati); per riparazione di danni per even~
ti bellici, per cancorso nella costruzione e
ricostruzione di chiese; per concessione di
contributi per la costruz,ione, l'ampliamen~
to e la sistemazi.one degli acquedatti pre~
visti nel piano generale e per .opere di pub~
'blica utilità daeseguirsi a mezzo dei can~
tieri souola;

b) che soltanto 9 miliardi e 25 milioni

costituiscono il limite di impegni, per an~
nualità, di contributi da concedersi per l'ese~
cuzione di nuove opere a carico di enti
pubblici e privati. Questo è il fondo a di~
sposizione per la concessione di contributi
prevalentemente agli enti locali, i quali pe~
rò, assai spesso, non ne beneficiano, per~
chè o non riescono ad ottenere il mutuo
dalla Cassa depositi e prestiti o non hanno

la possibilità di offrire i necessari cespiti
delegabili, per cui una ~arte notevole degli
stanziamenti di questo capitolo va a finire
ogni anno ai residui passivi che aumentano
in misura geometrica;

c) che soltanto 27 miliardi e 400 mi~
Honi sono a disposizi.one per la manuten~
zione delle numerosissime opere esistenti
nei vari settori di attività del Ministero:
idrauliche, marittime, di edilizia statale, ec~
cetera.

Appare dunque evidente che, come negli

esel'cizi precedenti, i fondi messi a disposi~
zione del Ministero per fronteggiare le mol~
te esigenze che si prospettano nel campo
delle opere pubbliche, specialmente nel
Mezzogiorno, sono assolutamente inadegua~
ti, oome tra le righe r.iconosce lo s 1Jesso se~
natore Piccolo nella sua chmra e interes~
sante relazione.

Ancora una volta l'attività del Ministero
dei lavori pubblici è, dunque, contenuta nei
compiti di istituto che la legge gli attribui~
sce, non potendo avvalersi che degli scarsi
mezzi finanziari a disposizione; perchè, an~
cara una volta, la Cassa per il Mezzogior~
no si rivela fmanziariamente sostitutiva e
non aggiuntiva a queHa dell'amministrazio~
ne ordinaria: infatti, in base alla legge p.on~
te testè approvata, la Cassa può dispor~
re per il 1971 di 262 miliardi, somma qua~
si doppia di quella di cui ~uò disporre ef~
fettivamente il Ministero dei lavori pub~
Nici, e ciò in attesa che siano definiti i con~
tenuti del nuovo disegno di legge n. 1525,
in relazione anche a quei settori di attività
che la Cassa tuttora svolge, ma che l'ientre~
l'anno in parte nella potestà legislativa del~
le regioni, in conformità a quanto disposto
dall'artioolo 117 della Carta costituzionale.

Circa quella che sarà l'attività delle re-
gioni per la soluzione dei numerosi proble~
mi delle zone depresse, il relatore ~ me lo
consenta ~ mi sembra aLquanto euforico.
Infatti, la sua relazione è tutta permeata al
riguardo di molto ottimismo; ottimismo
che, per il bene della nazione, voglio augu~
l'armi trovi conferma nella realtà dei fatti.
Egli vi è indotto, anche dalla convinzione
che sino l'a ~ sono sue affermazioni ~ « è
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mancata un'organica politica dei lavori pub-
blici» ~ ed in ciò ha perfettamente ragio~
ne ~ per cui sostiene che « se le scelte po-
litiche spettano indubbiamente agli organi
centrali, ed in particolare al Ministero dei
lavori pubblici, esse però dovranno essere
coordinate nell'azione con i governi regionali,
conformemente allo spirito che ne ha deter-
minato l'istituzione ».

Sostanzialmente l'egregio relatore giunge
aHa conclusione che {{ la politica di piano
nazionale non può essere che la sintesi dei
programmi regionali »; quindi non il rÌ'sulta-
to di una consultazione, ai fini del,le scelte
e delle priorità, nella visione superiore degli
interessi prevalenti naZJionali, ma quasi ,ja
somma, sia pure sintetica, dei singoli pro~
grammi regionali; in altl1i termini l'accetta-
zione pura e semplice nella programmaZJione
naZlionale di tutti i programmi regionali, così
come vengono compi:lati e formulati delle sin-
gole regioni. Infatti, affinchè lo scopo, che di~
venterebbe in tal modo di programmazione
quasi primaria. sia raggiunto, il relato,,:re au-
spica anche un comitato dei rappresentanti
delle regioni ,meridionali, che affianchi l'atti~
vità del CIPE e della Cassa; insomma una
speoie di cane da guardia a difesa quasi del~
l'intangihiilità dei programmi regionali.

Ebbene, al r1guardo, tengo a dichiarare
che se il nostro Gruppo si è battuto contro
!'istituzione delle regioni a statuto ordina-
rio, oggi che esse costituiscono una realtà,
non può che augurarsi che funzionino nel
miglior modo possibile; però, nello spirito
e secondo la lettera del dettato costituziona-
le. Le istituite nuove regioni, invece, voglio-
no strafare, e \10 si è accertato in modo in-
controvertibile attraverso la lettura degli sta-
tuti, nel loro testo originale, sottoposti al~
l'approvazione del Parlamento che, attraver-
so alcune procedure di ripiego o di compro-
messo, è riuscito a fare rientrare quelle po-
testà che apparivano" illegittime e ad elimi-
nare, anche se non oompIetamente, aloune
norme che risultavano o pleonasticihe o equi-
voche.

Ciò stante, poichè le regioni per funziona~
re bene hanno bisogno, come avviene per
tutti i nuovi organismi o le nuove istituzio-
ni, di un pelliodo di rodaggio, sarà, invece,

opportuno che le stesse funzioni amministra-
Live che 10 Stato può delegare, in base all'ar-
tioolo 118 del'la Costituzione, siano loro attri-
buite con un prudente gradualismo e singo-
larmente ~ quindi non contemporaneamen~
te ~ ma'lllffiano che ognuna di esse dimostri
dI aver superato felicemente il periodo di
rodaggio. Ed è prevedibHe che per ciò oc-
correrà probabilmente anche qualche eser-
cizio. perchè le regioni risultino già attrez-
zate adeguatamente sia sul piano ammini-
strativo che su quello tecnico.

In attesa che ciò si verifichi, sarà oppor-
tuno che l'Amministrazione centrale, nel ca-
so in discussione il Ministero dei lavori pub-
blici, non indugi a predispone le modifiche
e gli snellimenti delle sue strutture, dei suoi
organi tecnici, amministrativ:i e consultivi;
adeguando nel con tempo gli ol1ganici del
personale tecnico, da tempo notevolmente
carente, ai compiti ed alle funzioni, specializ~
zandolo sempre più; potenziando il servizio
idrogra:fiGO, i propri hubomtori, i gaJbinetti
sperimentali, gli organi di st1.]dio e di ricerca
scientifica; aggiornando la legislazione e
provvedendo alla compilazione di alcuni nuo-
vi testi unici; perchè, anche dopo il passag-
gio di alcune competenze alle regioni, compi-
ti sempre di notevole portata dovranno esse-
re assolti dal Ministero.

Basterà, tra l'altro, ricordare quelli ine-
renti alla difesa del suolo, qualunque sia l'or-
ganizzazione che sarà adottata; quelli affe-
renti alle costruzioni marittime ed alla rete
delle idrovie; quelli ,riguardanti l'edilizia sta-
tale ed il coor:dinamento e l'azione propul-
siva per l'edilizia aJbitativa; quelli, attraverso
l'ANAS, riguardanti la rete della grande via-
bilitàe dei trafori alpini; gli impianti idro-
elettrici, nonchè tutte queUe infrastrutture
di carattere interregionale, non più di com-
peùenza della Cassa ma che, specialmen-
te nel Mezzogiorno, dovranno soddisfare le
esigenze promozionali delle popolazioni ed
agevolare lo sviluppo industriale e l'avvalo~
ramento agricolo delle zone particolarmente
depresse.

Un problema al quale bisognerà dare tem-
pestiva ed armonica soluzione, ai fini disci-
plinari e delle competenze, è quello degli uf-
fici decentrati del Ministero: Provveditorati
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alle opere pubbliche ed uffici del Genio ci-
vIle, a seguito dell'istituzione delle regioni.
Il problema è stato giustamente sollevato
anche dal relatore con alcuni interrogativi.
Nella sua esposizione, a seguito ddla discus-
siane suUo stato di previsione della spesa
in sede referente, alla 7a Commissione, è sem-
brato che il Ministro volesse dare risposta a
tal~ quelsiti allarchè ha dichiarato ~ richia-

mo particolarmente la sua attenzione, ono-
revole Sottosegretario ~ « che sono allo stu-
dio i provvedimenti per il passaggio aUe re-
giçmi dei ,Provveditorati alle opere pubbli-
che ». Devo ritenere che la parola abbia tra-
dito il pensiero del Ministra, perchè sareb-
be assurdo che il Ministero dovesse far ri-
corso per la sua attività operativa alla peri-
feria ad organi non più di sua competenza,
ma passati a tutti gli effetti aLle dipendenze
delle regioni. Lo stesso dicasi per gli uffici del
Genio civile.

È evidente che bisognerà trovare la so-
IUZiione idonea ~ e non sarà difficile ~

perchè i Provveditorati alle opere pubbli-
che e gli uffici del Genio civile assolvano
contemporaneamente sia ai compiti di orga-
ni decentrati del Ministero sia a quelli di
competenza delle regioni. Al riguardo mi
sembra meritevole di esame l'indicazione
fatta, se non ricordo male, dallo stesso re-
latore, il quale ha suggerito che un accorgi-
mento pot0ebbe trovaJ1si nell'inserire nei
comitati tecnici dei Provveditorati alle opere
pubbIriiOhe anche alcUlni esponenti delle re-
gioni pemhè sia più fadle la collaborazione
e perchè la soluzione deli problemi di carat-
tere 100calesia più aderente alla conoscenza
dell'ambiente in cui 'Operano le nuave isti-
tuzioni.

Sempre in rapporto ad un più adeguato
ordlllamento del Ministero, a seguito del
passaggio alle regioni delle competenze del-
le opere pubbliche di carattere locale, è da
esaminare, a mio avviso, se non convenga
ritornare aU'ordinamento, attuato a suo
tempo dall'ex ministra Carnazza, che abolì
le direzioni per materie settoriali per sosti-
tuir1e con tre grandi direzioni generali,
concentrando in esse rispettivamente tut-
te le attività attinenti all'Italia settentrio-
nale, centrale e meridionale, affiancate da

27 APRILE 1971

un'altra direzione per gli affari generali e
per il personale.

È evidente che la suddivisione dell'atti-
vità amministrativa del Ministero nOln più
per direzioni settoriali, corrisponderebbe
meglio anche ai criteri che sono a base del-
la programmazione nazionale ed offrirebbe
maggiori garanzie per l'attjvità che l'Am-
ministrazione ordinaria deve svolgere nel
Mezzogiorno; renderebbe, inoltre, più age-
voli e facih i rapporti tra il Ministero ed i
governi regionali.

Ove non si ritenesse di ad divenire ad una
riforma così radicale, che pure ha la sua
ragione d'essere, proprio in relazione alla
programmazione nazionale e quindi alla vi-
sione globale di vasti territori, rendendo
più agevole il sincronismo di azione da par-
te del Ministero per 'le attività che gli sono
attribuite, si potrebbe, in via subordinata,
mantenere le attuale direzioni generali e
istituire una specie di Ispettorato per H
Mezzogiorno, che avesse il compito di se-
guire da vicino l'attività delle singole dire-
zioni generaM per tutto quanto ha attinen-
za con i problemi meridionali, sì da inqua-
drarla, di concerto con esse, in una visio-
ne organica, parallelamente all'azione che
andrà ulteriormente svolgendo ,la Cassa;
tanto più che alcuni problemi risulteranno
strettamente connessi con la sua attività.

Tenuto conto dei tempi stretti della di-
scussione, non farò ~ oome negli anni pre-
cedenti ~ un vasto giro di orizzonte sui
vari settori di attività del Ministero, ma mi
limiterò ad alcuni rilievi e ad alcune consi-
derazioni su alrcuni dei problemi che mi sem-
brano meritevoli, in questo momento, di
maggiare consideraziane. NatuI1almente co-
mincerò da quello che è il prob~ema nume-
ro uno, cioè dalla difesa del suolo.

Dal 1953, da quando ho :dp:reso l'attivi-
tà parlamentaDe, non ho mai trascunato di
accuparmi, in quest' Aula, di questo pro-
blema, essendo convinto che esso, sul piano
delle priorità della spesa pubblica, meDiti il
maggiore impegno del Governo. Purtroppo
tale impegno è mancato 'fino ad oggi.

Come è noto, i!l piano orientativo, di cui
alla legge] 9 :ID3Irzo1952, n. 184, relativo alla
sistematica regolaziane dei corsi d'acqua,
che prevedeva, in un trentennio, la sp.esa di
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oltre 1.556 miliardi, tra Ministero dei bvo-
ri pubblici, Ministero dell'agr<icoltura e la
Cassa per ill Mezzogiorno, a distanza di cir-
ca diciotto anni da quando fu impostato è
stato soltanto in modestissima parte l'ealiz-
zato; tanto è che, nonostante l'aggravamen-
to del fenomeno, anche le opene conside-
rate di maggiore urgen~a, da eseguil'e nel
primo decennio per un ammontaI1e di otto-

oento miliardi, non hanno avuto migliori
risUlltati. La cifra complessiva degli impe-
gni assunti ,non supena ~ ol'edo dI ricor-
daI1e bene ~ i 550-600 miliardi, secondo la

ultima rela2'Jione che, per legge, rannuaJlmen-
te il MÌin1stero fa oompilare per Isottoporla al
Parlamento. Gran parte di quegli stanzia-
menti disposti sono stat<1 assorbiti non dal-
l'onganioa sistemazione dei corsi d'acqua,
ma dagli interV1enti straoI1dinari, intesi a d-
parare i danni provO'cati dalle onmai perio-
diche disastroseallluvioni. Nel f:mttempo,
irl dissesto ,idro-geologico della montagna e
l'rndisdplina dei corsi d'acq:ua alI piano si
sono rsempre più aggravati, al punto che,
per completal'ele opere di quel piano, se-
condo dati lliferentisi al 31 dkembre. del
1969, Orccorrerebbero, in base al valore del-
la moneta al 31 dioembre del 1969, ben
3.900 miliardi.

Ci sono vo[ute, ,purtroppo, le più recenti
disastrose calamità, a cominciare da quella
che ha duramente colpito Fire!l1Ze, una CrÌttà
r,ÌJoca di tesorri artistici e di nobili tmdizioni
culturrali, per indurre il Governo a nominare
una commissione di eminenti espertri, pl1e-
sieduta dal professar De Marchi, per effet-
tuare un più approfondito studio del dis-
sesto Ìidro-geologicoirn atto e La compila-
ZJione di un nuovo più vasto ed organico
piano, atto a fronteggiare e garantire effi-
cacemente ~a difesa del suolo.

Parallelamente, come i colleghi sanno, le
Commissioni legislative cong,iunte dei lavori
pubblici e dell'agricoltura iniziavano per la
stessa finalità una indagine conoscitiva, auto-
I1izzata e SOHetta dal presidente Fanfani,
indagine che sta per essere conalusa. Il nuo-
vo piano della Commissione presieduta dal
predaro professor De Marchi ~ su cui non

è iJ caso, in questa sede, di soffermarsi per
illustrarne le camtteristiche, perchè dovre-
mo oocuparcene, sperriamo, 1Jra breve ~ è

stato da vari .mesi consegnato al Governo,
ma neJlo stato di previsione della spesa del
Ministero dei lavori pubblici, sottoposto al
nostro esame, non solo non vi è tI1accia di
finanziamenti per iniziail1e l'organica attua-
zione di tale piano, ma nO'n risultano stan-
ziamenti neppuI1e per lla prosecuzione di
opere urgenti e indifferibi1i, afferenti al pri-
mitivo piano del 1953, essendo stati esau-
riti i fondi stanziati eon la lrregge n. 632 del
1967. Solo nell'ultima riunione del Consi-
glio dei ministri, secondo le informazioni
della stampa e deHa televisione, è stato de-
ciso di destinare al1a difesa del suolo un fi-
nanziamento di 130 miliardi, circO'sc'.:'itti nel-
l'rarco del quinquennio 1971-75. Di questi,
60 miliardi, in conformità alle attuali com-
petenze, sono attribuiti al MÌinistero dei la~
vari pubblici e 65 miliardi a quelio dell'agri-
coltura; inoLtre 5 miliardi sono destinati
aLla compilazione dei progetti di massima
ed esecutivi.

L'inrardeguavezza del finanziamento, a frron-
te deJl'entità della preV1ista spesa di quasi
9.000 miliardi del piano De Mal1chi ed al
CI'escente aggravarsi del fenomeno di dis-
sesto della mO'ntagna re del1a indlsdpHna dei
corsi d'acqua, nonchè deLIra conNnua minac~
c.ia che grava in alOlme vaste pIaghe del ter-
,riltoriO' ,l1'aziO'nalle re sulle stesse attività pro-
duttive della nazione, trov,eI1ebbe giustifica~
zione, secondo i portavooe uffildali del Go-
verno, nel fatto che si sarebbe tuttOira in
attesa del 'comp1etamento dei llavOI1idi stu-
dio da parte della commissione De MaI'chi,
nonchè delle proposte delle Commissioni
congiunte dei lavori pubblici e dell'agI1icol-
tura, in 'Conseguenza delle ri:ndagini conosci-
tive da esse svolte.

È da osservare, al riguardo, che la com-
missione De Manchi nO'n soltanto, come ho
già aocennato, ha Iprecisato l'entità del fi-
nanziamento wentennale occorrente, ma ha
i:rrdic3Jto lanche quello indiispensabile ed ur-
gente per l'esecuzione deHe opere da effet-
tuarsi' nel primo quinquennio, ammontanti
a ben 2.000 miliardi e 500 milioni e, nel
primo b1enrrio, a 420 miliaDdi.

Inoltre, come risulta dalLa pregevole vo-
luminosa relazione a stampa, la commis-
sione nO'n ha mancato di suggerril1e, 'Con am-
piezza di dati re di argomentazioni, i ilJ!eces-
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sari strumenti di studio ed operativi e i mez~
zi più idonei per assi:ooraDe al piano un'effi~
ciente organizzazione esecutiva. Quindi la
commissione De Marchi ha svolto tutti i
compiti che le emno stati assegnati ed ha
fornito al Govermo tuHi glii elementi neces~
sari per potere tempestivamente adottare
per lo meno i primi provvedimenti, in ait~

tesa di una più vasta legge organica. È da
aggiungere, infirre, che Ie Commissioni con~
giunte dei lavori pubblici e dell'agricoltum,
in attesa di completare la stesura deUa re-
lazione sull'attività oonoscitivia svol,ta, si
sono fatte promotrrici, stalnte fino a ieni la
inerzia del Governo, di una propostla di leg-
ge di imminente consegna ana Presidenza
del Serrato, nota, pur se non uffioialmente,
ai Ministri competenti; proposva questa che
è firmat1a dai rappresentanti di tutti i gruppi
politioipresenti nel Parlamento.

Tale proposta prevede, in attesa della
legge organica di finanziamento plurienna~
le le di idonei strumenti per l'attuazione del
piano, uno stanziamento per ill 1971~72 di
400 miliardi; cifra questa !legge1rmente imfe~
r,iare a quel1a indicata per IiI primobi1ennio
dalla commlssiope De Marchi; dfra rite~
nuta indispensa:bile, ,im ,ragione di 200 mi~
liardi per le atti\J1ità del Ministem dei la~
vari pubbliJci e 200 per quelle ddl'agricol~
tura: i pr.imi per l'esecuzione di opere ,idrau-
liche, nonchè eventualmente Iper serbatoi e
vasche di espansione; i ,secondi per l'esecu~
zione di opere di boniifica e di sisvemazione
idraUllico-fores tale.

In tale propolsta di legge sono compresi,
inoltl'e, cinque mi,IiaJ~di per la oompilazione
del proge1tli di massima ed esecutivi, così
come previsto 'anche dal Govermo, per stu~
di, rilievi, pro~pezicmi, esperien.ze su mo~
del1i, per attrezz'atura e funzJ]onamento degli
uffici e per quant'altro occornerrte al fine
deLla Iredazione dei progetti medesimi. Nel~
la proposta sono previsti infine 2 miliardi e
600 miliomi per il potenzJiamento del ser'Vlizio
idrografico e 2 miliardi e 500 mi'lioni per
attvezzare adeguatamente]l cantieiJ,e~offici~
na di Boretto, che assolve i oompiti ine~

l'enti sia alla navigazione sia alle opere di
regolazione del ,Po.

IiI Governo, dunque, non ha da attendere
nè ulterioI'i lumi dalla commissione De Mar~
chi, nè il completamento de1,l'aZJione cono-
scitiva delle Commissioni congiunte dei la-
vori pubbhci e dell'agricoltura; se daLla pri~
ma gli è stato prospettato l'ordine di gran-
dezza finanziavia, non sO'lo del piano tren~
tennale, ma anche del fabbisogno più ur-
gente per il prossimo quinquennio, e se gli
è noto che le Commissioni oongiunte lavori
pubblici e agrkOlltura hanno fatto proprio
tale fabbisogno per il primo biennio, oon~
vinte che esso rappresenta il minimoindi~
spensaJbile per avviare con serietà ~ se si

vogliono fare le oose per bene e quindi in
modo diverso da come è avvenuto ma ad
oggi ~ la sistemazione orgarrka dei corsi

d'acqua e se si vogliono adottare i provve-
dimenti di saJlvaguaJ1dila per l'aggravarsi del
f!enomeno idrogeologico.

Meravigli,a quindi come, di f:ronte ad un
problema che è prioritario su tutt'i gli altri
che sano sul tappeto e in via di soluzione,
per alcuni dei qualli non si è esitato a gra~
valle il contribuerrte di nuovi pesantissimi
oneri, nonchè a fare J1korso abbondantemen-
te al medito per assicurave gh oocor:renti
relativifinanziamenvi, si oenahino ora giu-
stificazioni, a seguito della lamentata ina-
deguatezza degli sltanZJÌamenti disposti, per
claDe avvio, in modo orglanico e deciso alle
opere di difesa del suolo.

La realtà è che il varo di oerte !Costose 'J1i~
forme considerate prioritavie, frutto, inve~
ce, di infelici compromessi, e la stessa pre-
c~pi,tosa aMuazione delle r,egioni a stlatuto
oDdinanio, disattesa per oltre vent'anni, rap-
presentano lo ISCOttO che bisognava pagare

~ nonostante la fase di altlarmante depres~
sione dell'economia nazJionale ~ per tene-

re in piedi il centro~sini,stra, mentre la dife-
sa del suolo riguaI1da opere che non sono
appar,iscenti e perciò risultano dI scarso ef-
fetto propagandist1ico Illei consUintivi dell'at-
tività del Governo. I problemi del sU0lo, pur~
troppo, divenvano oggetto di preoocupazio~
ne solltanto quando avvengano le oalamItà
e si determinano gli allarmi le le giuste pro-
teste dell'opinione pubblica. Poi, come si
vevifica costantemente, passato il periodo
acuto delle calamità, si dimentka la gravi~
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tà della situazione e si continua come pri-
ma, se non peggio di pruma.

È auspicabile, pertanto, che il Parlamen-
to, allorchè il provvedimento ['egislativo va~
rata nell'ultJimo Consiglio dei ministri sarà
sottoposto al suo esame unitamente alla
proposta di legge delle Commissioni con~
giunte agricoltura e ,lavori pubbiioi, induca
il Governo ad un responsabile adegurumento
dei fina;nziamenti disposti.

VorI'ei dire per inciso, lin Telazione sempre
al problema deHa difesa del suolo, che me-
l'Ìtevole di riesame, da parte del Parilamen-
'to, ,si lrivela un aI1ticolo della l,egge del 1970
che sostanzialmente ha dato vita alle regio-
ni a statuto ordinario. Con tale legge, in Iii-
ferimento all'articolo 119 dellla Costituzio-
ne, ,mediante un emendamento, approvato
dalla Camera dei deputati e subìto dal ,Se-
nato, Sti sono attribuite al patrimonio delle
regioni lanche le foreste dello Stato e quin-
di la relati'V1a potestà legislativa sru di esse,
in relazione 'all' articolo 117 della stessa Co-
stituzione. Tutto ciò è Iillogko e inoppor-
tuno, non soltanto per non fmzionare l'uni-
tà di azione e il personale del benemerito
Corpo forestale, ma peJ1chè la forestazione,
secondo il piano De MaJ1chi ed il péJrere di
eminenti srCienziati, costituisoe parte non
soindihile dell' orgam1ca azione per la dife-
sa del,suolo 'e, dal punto di vista ecologico,
del,suo ambi'Emte naturale e dei !rapporti del-
l'uomo oon esso.

Sarà penaiò neoessario, a mio aVVISO,che
con legge ordinaria del Governo o di ini-
ziativa parlamentare, si provveda a rest'i-
tuire al'lo Stato ,le foreste, che sono state
attribuite con ,la suddetta l'egge alle re-
gioni; le quali non è detto che debbamo e,s-
seIìe !tagliate fuori da questa attivi,tà: esse
potranno, in determinate C]J1costanze, in
base all'mtkolo 118 della Cost1ituzione, ot-
tenere delega del Governo, nella fase ese-
.cutiva dei pi'ani studiati dal CorpO' degli
agenti £oresta1i e, oomunque, col,laborare con
gli organi specializzati anche in questo set-
tore; ma è assurdo pensa,re che le foreste,
che sono l'altra faccia del problema della
difesa del suolo, Stiano avulse dalla corrnpe-
tema e 'dall'organirCità di impostazione, di
studio e di progettaZJione degli ol1gani cen-
trali dell'amministrazione det10 Stato.

Ho accennato in questa Siede a questo pro-
blema pel1chè, anche se esso non è di spe-
oifica competenza del Ministero dei lavori
pubblici, si inquadra certamente, per le ra-
gioni che ho già iHustrato, nell'oJ:1ganidtà di
azione del problema co.ncernente 'la difesa
del suolo.

Un altro prOlblema lJE'r il quale desidero
fare qualche o.sservazione è quello concer-
nente i ponti. Esaurita, COlme ha rilevato
J'egregio relatore, la legge n. 1200 del 1965,
legge che, per altro, era di modeste prOlpor-
zioni finanziarie a fronte delle moltepliiCÌ
carenze che si riscontrano. ed aI piano re-
goilatore, a suo tempo Iconcol1dato tl1a il
Mini.stero della marina mercantile e quello
dei lavori pubblici (piano ohe va revisionato
completamente sìa ai fini delle nuo.ve classi-
fiche dei porti, sia per esigenze sopravvenute)
manca in biIaniCÌo uno specifico finanziamen-
to per la costruzione di nuove opere, ad ec-
cezione del fondo di 400 milioni per la con-
cessione di contributi agli enti Ilocali per i
porti turistici.

La mancanza di fo.ndi è quanto mai ingiu-
stifiiCabile, ave si co.nsideri la arretratezza
di opere e di attrez:zjaiure dei nostri scali,
a fronte del crescente potenziamento ed
ammodernamento che si registra, invece, nei
principaH pO'l'ti delle altI1e nazioni delil'Eu-
rapa occidentale, ciò che rei pone in co.n-
dizioni di inferiorità sul piano competitivo.

Non va dimentkato, inoltre, che ben il 90
per cento delle nostre impOlrtazioni ed ill 60
per cento delle nostre esportazioni, si svol-
gono per via marittima e che tali 'traffid ten-
dono costantemente a sviIupparsi, in rap-
pOlrto anche al processo di incremento della
nostra economia nel settore industriale ohe
si espande ormai ~ sebbene con delle bat~
tute di arresto in questJi ultimi tempi ~ an-

che nel Mezzogiorno; ciò che impone, çonse~
guentemente, tra le indispensabili infrastrut-
ture, anohe quella di assiiCurare effidenza
di funzionamento e quindi nuove opere a
quei porti che sono destinati a diventare gli
sbOloohi naturali di aloune tra le più quali-
fioate aree industriali. Per alcuni di questi
pOJ1ti,Ico.n fondi alquanto modesti, ha prov-
veduto e provvede tuttora la Cassa; ma
ocoorre ben altro per adeguar,e le COlStru-
zioni marittime alle prospetti'\èe ahe 'si van-
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no delineando, almeno 10 speriamo, :nel Mez~
zogiorno.

Il progetto '80, in consideraz,ione di tali
prospettive, oltre al potenziamento dei due
si,stemi portuali del settentrione ~ quello
del triangolo Genova.Savona~Livorno e fal~
tra ohe si incentra nei porti di Venezia e Ge~
nova ~ prevede anche due sistemi per il
Mezzogiorno: quello Napoli~Salerna (e quan~
do si dice Napoli si intende abbracCÌlare tUJt~
ti gli scali del suo Golfo) e l'altro del trian~
gola Bari~Brindisi~Taranto. Ma purtroppo
siamo al riguardo anCOTaIsostanzialmente in
fase di indicazione di quel piano, a oui cor~
rispondono solo modestissime impoSitazioni
e, quello che è peggio, ancor più modeste
realizzazioni. È il caso del porto di Napoli,
ove moilteplici sono tuttora e di vasta por-
tata le esigenze: esso manca di banchine di
approdo Isuffideruti ed ha Iservizi ed attrez~a-
ture bisognose di essere ammodernate e
potenziate; quel porto deve avere un ruolo
non più subordinato a quello di Genova, ma
rispondente, sul versante tirrenico, alle par-
ticolari esigenze del Mezzogiorno. È il caso
di Bari dove dal dopoguel'I1a ad oggi i:finan~
ziamenti sono stati elargiti con il contagoc-
ce; dove vi sono opere bdsognose di urgente
completamento, come è il caso deLla costmi~
ta Sltazione marittima, ohe non entra in
funzione perohè mancano poche decine di
milioni per metteda in condizione di £un~
zionare; ove san rÌimaste sOlspese altre in~
dispensabili opere al molo San Vita; ove non
si prùrvvede adeguatamente a riparare i dan-
ni al molo foraneo provocati da ecoeziona-
li mareggiate negli ultimi anni. Per quello
scalo oocorre, inoltre, provvedere aHa re'Vi~
sione del piano regolatore per adeguarlo alle
nuove favorevoli prospettive che si delineano
per il suo rilancio.

È da sottolineare, al riguardo, il crescen-
te volume non soltanto dei prodotti petro-
liferi, ma anohe delle meJ1ci seoahe; il sem-
pre più intenso e prometten;te tmffico dei
traghetti per passeggeri e meJ1ci con la Jugo~
slavia, al quale, essendo prossimo il comple-
tamento, con un nuovo tronco in costruzione,
della linea ferroviaria Helgrado~Antivari (An~
tivari vuoI dire anti Bari, di fronte a Bari)

si affianoherebbe, secondo un'iniziativa in
gestazione in quella nazione, la realizzazio-
ne di un ulteriore spedale servizio di tra-
ghetti, destinato al trasporto anche di vet.
ture ferroviarie da instradare, via Bari, sul-
la nostra rete di strade ferrate.

Se sì osserva la carta della rete delle ferro-
\éie d'Europa si nota che, con la costruzione
di questo t~onoo, non solamente da Belgra-
do, si può raggiungere, in un tempo più bre-
ve, per via ferroviaria, l'Italia iCentro"meri-
dionale, evitando l'attuale lunghi1ssimo per~
corso a nord; ma, attraverso lo stesso tron-
co della rete ferroviaria della Jugoslavia, si
favoriscono anche più rapidi traffici çon la
Bulgaria e Romania, i cui viaggiatori e le ,cu~
meI1ci non sarebbero più 'Costretti ad attra~
versare tutta la penisola balcanica per rag~
giungere l'Italia e specialmente aloune re-
gioni, tra le quali la Puglia, oon la quale
esistono tradizionali rapporti commerciali.

Naturalmente quando sostengo la neiCes~
sità di una revisione del piano regolatore dei
porti; quando sostengo inoltre la necessità
che anche i due sistemi portuali meridionali,
quello di NapO'li~Salerno e quello di Bari-
Br~JlJdiSli-Taranto, siano posti con opere ed
attrezzature in condizione di aorrisponde-
re alle esigenze del Mezzog10'J1no (Iil che
vuoI dire alle esigenze stesse della na-
zione, se il problema meridionale è diven~
tato, come si afferma, il problema naziona-
le numero uno) intendo richiamaI1e l'atten-
ZJione del Governo anche sui porti minori,
cioè sui porti destinati al cabotaggio.

È notorio agli egregi colleghi, per lo me-
no a quelli della 7a Commilss10ne, ohe è in
via di realizzazione il completamen:to, sia
pure con scarsi mezzi, di uno dèi rami più
importanti della rele delle idrovie padane
che dovrebbe sboccare nell'Adrilatico e poi
collegarsi al sistema marittimo di cabotag-
gio per raggiungere il Mezzogiorno, con in-
negabili vantaggi, per aloune meI1ci, di ca-
rattere economico. Vi è quindi necessità di
attrezzare e di non dimenticare i porti mi-
nori, in considerazione dei rapporti esistenti
ed in continuo sviluppo, per esempio, tra
la Valle Padana e la Puglia, nel versante
adriatico e ionico e la stessa Sicilia, la qua-
le si avvale, nei periodi di punta, per instra-
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dare i suoi prodotti al Nand, della linea
ferroviaria ionko~adriatica, non essendo suf~
ficiente, in tal caso, quella tirrenica. È evi~
dente dunque l'impoI1tanza notevole che può
avere il collegamento deHe ~drovie, cioè della
navigazione fluviale, con la navilgazione ma-
rittima, attraverso il seI'vizio di cabotaggio.

Sempre per quanto attiene al settore delle
opere marittime nel Mezzogiorno, e con ri-
ferimento a quelle di sbooco delle aree indu~
striali, si rivela quanto mai opportuno, an~
che per snellire le procedure, che la Cassa
cessi di occuparsi e di aveI'e competenza su
tale materia; e ciò a maggior ,ragione oggi che
i suoi compiti, in conformità al di1segno di
legge di rifinanziamento per il quinquennio
1971~7S, in esame in sede referenrte alla
sa Commissione del Senato, vengono rildi~
mensionati e in prevalenza ,concentrati nella
costruzione di reti irrigue, e quindi nello
sviluppo dell'irrigazione, e nel processo di I

industrializzazione.
L'edilizia abitativa meriterebbe un lungo

disCOI1so,che però non farò ill1questa sede
poichè mi riservo di intervenire nena di~
scussione, allorchè sarà sottoposto an'esa~
me del Senato il disegno di legge che si oc-
cupa di tale materia. Per ora mi limiterò
a rilevare ohe la crisi che si stava da tempo
determinando nel settore edilizio, con le sue
ripeJ1Cussioni di carattere sociale ed elcono-
mÌ'Co, non ,avrebbe assunto lo stato attuale di
gravità se, in attesa di provvedimenti più
organici, si fossero tempestivamente varati
i disegni di legge nn. 980 e 981, presentati
fin dal3 dicembre 1969 al Senato, ai quali po-
tevano essere eventualmente apportati gli
opportuni emendamenti, consigliati da un
più lapprofondito esame della situazione. Og~
gi, pUI1troppo, la crisi non ha investito sol~
tanto il settore specifico dei c01sitmttori, ma
si sta ripercuotendo su tutte le industrie
che servono tale ramo di attività aumentan~
do la disoocupazione operaia.

Aggiungerò che se, nell'immediato dopo.
guerra, in consideraziooe del fenomeno che
si determina sempre :in tali circostanze, queJ~
lo dell'espansione edilizia e della fame di
case, si fosse provveduto a dare un regola~
mento alla legge urbanistica del 1942, ri~
servandosi di emanarne in seguito una più

aderente alle esigenze di una società iln oon~
tinUla evoluzione, non si sarebbe verificata
l'anarchica crescita dei nostri centri uI1bani,
Sipecialmente di quelli divenuti poli di at~
trazione dei grossi flussi migratori interni.

Per concludere, richiamo l'attenzione del-
l'Assemblea e del rappresentante del Gover-
no sulla necessità che, una buona~ volta, si
stanzino fondi sufficienti per chiudere ~ a
distanZJadi 26 anni dalla fine del conflitto ~

l'atHvità operativa e contributiva derivante
dai danni di guerra nonchè quella residua!le
delle vecchie calamità sismiche.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
con l'i:sti'tuzione delle regioni a statuto or~
dinario vi fu ohi cO'n grande d~sinvoltura
non esitò ad aHermare ,che il Minilstero dei
Lavori pubblici non aveva più ragione di
esistere e che pertanto andava soppresso.

All'inizio di questo intervento hosottoli~
neato, invece, ohe esso, .liberato dalla comiPe~
tenza delle opere di carattere locale ~ ohe è
giusto rientri in quella delle regioni ~

ha sempre vasti ed importantis'simi compiti
da assolvere per il progresso della nazione,
con particolare riguardo al Mezzogiorno' ed
alle Isole, nonohè aJlla ,difesa, sul piano prio.
ritario della spesa, del territorio a seguito
del crescente d~ssesto idrogeologiJco.

È auspicabile pertanto che il Ministero, ag~
giornata nelle sue stI'Uttu~e, snellito nelle
procedure, potenziato di adeguato persona-
le tecnico, dotato di mezzi finanziari suffi~
cienti, non più sacri£icato nella sua azione,
in conseguenza della erogazione di fondi
di ben diversa enti,tà forniti al,Ia Cas.sa, ohe
si è rivellata costantemente sostitutiva nei
confronti dell'amministrazione ordinaria,
pos,sa riprendere il suo ruolo insostituibile
di grande centro motore e cooIidinatore del-
le attiv:ità ,tecniche e costlruttive della na~
zione. Tali attivhà, putroppo, finora, si so-
no ,svolte in ordine spm:so, prive quindi di
onganicità (tra le Dighe lo ha sottolineato
anohe il relatore) perchè influenzate spesso
dal clientelismo dei partiti e dalle esigenze
elettoralistiche. Naturalmente a soffr.irne
maggiormente è stato proprio il Mezzo-
giorno.

Ebbene, se effettivamente il Governo in-
tende d'ora in poi di fare del problema
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meridionale il problema fondamentale del-
la sua politica, bisogna ohe cambi sistema,
bisogna che batta altra strada, bisogna che
si metta. eon lena ed impegno ad affrorntarlo
per risolverlo '3Jdeguatamente. Solo operan-
do in tal modo potranno realizzarsi gli obiet-
tivi che si dice di voler perseguire e si ren.
derà giustizia alle pO'polazioni meridionali.
(Applausi dalla estrema destra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Tansini. Ne ha f3Jcoltà.

T A N S I N I. Onorevole Presidente, ono-
revole rappresentante del Governo, onorevo-,
li colleghi, non è mia intenzione intervenire
sulla parte contabile e finanziaria della ta-
bella del Ministero dei lavori pubblici ma in-
tendo fare soltanto alcune brevi considera-
zioni in merito ad alcuni temi che sono le-
gati alla politica del MinisterO' stesso. Tra
i piÙ impartanti problemi relativi aIle oom-
petenze di questa settore, le apere ,igienico-
sanitarie, l'edirlizia ospedaliera, la viaòilità,
l'edilizia scolasvica e l'impartantissimo e ma-
turo problema del:la difesa del suola, sce-
glierò il piÙ attuale, quello che è alll'atten-
zione dell'opinione pubbl:ica, delle forze po-
litiche e del lavoro, delle forze economiche
ed imprenditolliali: il problema deLla po..
Iitioa del:la casa ed il disegno di legge già
in discussione pres,sa l'altro ramo del Parla-
mento. Questo importante tema di natura so-
ciale ed economica è venuto a maturazione
per la volontà politica espressa dal Governo
di oentro-sinistra, ohe 10 ha posta t,ra 'le IiÌ-
forme priaritarie che intende varare, e per
la spinta operata dalle forze del lavoro che
attendono dal Parlam~nto un impegno mas-
siccio per un rapido iter parlamentaJ:1e e
per una organica soluzione. Tutto il Paese è
attento, e non solo attenta al problema ma
parteoipe. Infatti tutte le forzesindacaili in
rappresentanza dei ,lavoratori e degli opera-
tari economici hanno fatto sentire ,la lorO'
voce e continuano con incontri separati ad
illustrare ai parlamentari deUe Commissioni
competenti i loro argomenti con un apporto
democratico atto a perfezionare e a miglio-
rare i princìpi ispiratori della legge. Innanzi-

tutto va rilevato, sulla ,scorta deNe esperienze
già fatte, che il problema della casa è un
problema permanente; essa può assumere
talora aspetti più acuti in Delazione a situa-
zioni coniJingenti, ma lo stesso sviluppo de-
mografico e la stratificaziane sociale fanno
sì che il problema della casa costituisca un
atto permanente per una politica che intenda
caratterizzarsi salto II profilo socia1e. Ne de-
riva che noi dobbiamo oggi affrontare due
distinti aspetti di uno stesso problema anche
se hanno elementi comuni di connessione e si
influenzano reciprocamente; il prÌ'mo aspet-
to è quello caralterizzato dal fenomeno del.
l'illurbanameIito e della emigrazione int,erna,
per cui le città ricevono e assovbono questo
flusso umano (di qui li[l fenorneno del caro-
affitto e delle case malsane); i,l secondo
aspet,to è costituito dall'incremento demo.
grafico, dall'invecchiamento del patrimo-
nio edilizio, dall'insufficiente rispondenza
dell'edilizia pubblica e privata alle esigen-
ze di mercato nel settore sopra citato e alla
Emana e comprensibile aspiraziane di masse
sempre piÙ vaste a godelce di una casa ade-
guata allIe esigenze del nucleo familiare e
dei comforts moderni.

Se questa premessa è vera, ahrettanto ve-
ro e che il Governo deve intervenire con
misure adeguate e mezzi diversi per affI'On-
tare sia l'uno che l'altro aspetto del pro-
blema.

Il disegno di legge predisposto dal Go-
verno, che prevede interventi straordinari

, nel settore dell'edilizia residenziale agevolata
e convenzionata nonchè norme sul:l'espro~
priazione per la pubblica utilità, rappresen~
,la indubbiamente un atto positivo e dimo~
stra la volontà politkadell'Esecutivo e in
partkolare del MinÌistero dei lavori pubbli-
ci di dare una risposta ad una delle fonda-
mentali riforme in modo da soddisfare le
reaJi esigenze degli italiani. È evidente però
ohe un disegno di legge di così vasta porta-
ta, per le diverse componenti che vi oon.
corrono, da quelle urbanistiche, tecniche ed
economiche alle diverse valutazioni di mez-
zi e strumenti connesse all'ideologia politica
delle forze presenti nel Paese, dovrà essere
attentamente esaminato dal Parlamento al
fine di renderlo rispondente non solo ai prin-
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cìpi costituzionali, ma anche alle diverse for~
ze e organizzazioni sociali.

Per varare una legge oJ1gan1ca a favore
di una nuava pO'litica della casa è evidente
ohe prioriltà assoluta assume una nuo'Va leg~
ge urbani,stica ohe definisca i rapport,i tra
prO'grammazione economica e pianificazione
territariale e che soprattutto in mater:ia
espropriativasia in grado di pO'rre tutti i cit~
tadini nelle stesse condizioni di trattament.o.
Anche per il periodo triennale al quale il
presente disegno di legge si riferisce, oocor~
re attribuire al Ministero dei ,1é1JVoripubblici
la gestione e !'indirizzo della politica della
casa a livello nazionale, coordinando tutti gli
enti che attualmente O'perano nel settore, art~
tribuendo il giusto peso alle competenze re~
gionali in materia di ripartizione dei fondi,
nella localizzazione e attuazione degli inter~
venti.

Occorre poi istituire un fondo un1co na~
zionale per la casa costituito dai contribu~
ti dei lavoratori, dei datori di lavoro, dello
Stato e dai rientri di gestione. A nostro ruv~
viso, la programmazione degli interventi do~
vrebbe essere così coordinata: il Minilstero
dei lavoIii pubblici, suUa base deHe richie~
ste delle regioni che dovranno condUirre
una indagine conoscitiva dalla quale dedur~
re tutte le condizioni e le necessità degli
aspiranti potenziali aù una casa, con parti~
colare riferimento aLla cono'scenza del red~
ciito dei riohiedenti, effettuerà la r1partizio-
ne dei finanziamenti a livello regionale te~
nendo conto di eventuali situazioni priorita~
rie a livello naziO'nale: baraccati, terremo~
tati, situazioni particolari per quanto con-
cerne localizzazioni industriali già decise.
La suddetta riJpartizione e lacalizzazione de~
gli interventi dovrà essere approvata da par-
te del CIPE,sentiia la commissione i[[lt'erre~
gionale. Successivamente ciasouna regione
dovrà determinare le lacalizzazioni e le r1par~
tizioni nell'ambito delle pl'orprie competenze.
L'attuazione degli inter\'enti dovrà essere ef~
fettuata prevalentemente dagl.i istituti auto~
nomi delle caJse popolari che, riorganizzati e
patenziati, potranno essere uniHcati o can-
sarziati a livello regionale, dalle coapera~
tive e secondarirumente dalle aziende priva-
te per i propri dipendenti o da aziende a

prevalente paIiteci:pazione statale, sulla ba~
se di pragrammi e convenzioni appravati dal-
le regioni stesse.

La gestione del patrimonio delle abita-
zioni ohe saranno realizzate con i finanzia~
menti e le mDdalità previste al titolo III del
disegna di legge in esame sarà a£fidata alle
regiDni e sarà Durata dagli istituti autanD-
mi delle oase popalari, come pure alle l'egio~
ni davrà essere devoluto il compito, can op~
partuni coordinamenti nel merito a livello
nazianale, della definizione degli a£fitti, com~
patibilmente con le possibilitàecanomilahe
dei lavoratari.

La delega alle regioni in materia urbani~
stica nel quadro delle vigenti legislazioni na~
zionali. Ocoarre infatti pre'vedere ill1 rimme-
diata decentramento aHe regioni, nel rispet~
to delle leggi e deiregolament:i attualmente
vigenti sul piano nazionale, dell'approvazio~
ne dei piani dI zona, dei programmi di fab-
bricazione e dei piani ,regolatori, daJnda tale
competenza al presidente della regione su
pJ1aposta dell'assessoJ1e campetente, sentito
il pa.rere del provveditare alile .opere pubbli~
che regionali; e ciò in attesa deUe narme de~
legate.

Le norme di cui sopra, rupplicabili per le
regiani che hanno costituito gli u£fici regio-
nali ,cormpetenti in materira, permetteranno
l'acceleramento, dell'approvazione di piani
regalatori generali e di tutti gli altri stru-
menti urbanistici oggi. di !Competenza. del
Ministero dei lavari pubblici. Sarà possibile
in tal moda accelerare il rilascio. di Hcenze
per l'edilizia, oggi aggravato anche a causa

. qella mancata approvazione dei piani.
In materia di espropria la mia parte po~

litica si è dichiarata a favore dell'espraprio
generalizzato. Il Parlamenta dovrà esaminare
attentaJmente, appartandovi le necessarie mo~
difiohe, le disposiziani relative alla deter~
minaziane dell'indennità di espropriaziane
al fine di rendel'e tali norme compatibHi can
i dettati costituzionali, anohe al fine di nan
calpire indiscriminatamente i piccoli pro~
prietari ohe non si sono prefissi scopi srpe~
oulativi.

Sembra pertanto opportuno e necessario
emendare i criteri espropriativi previslti per
le zone a) e.b) dal1'art>icolo 2 del decreto mi~
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nisteriale 2 aprile 1968, n. 1444, al fine di evi.
tare i rischi e le cÙlmplicazioni di carattere
procedurale o costituzionale.

Dall'introduzione di tale nuova normativa
sull'esproprio deriva la necessità di proce.
dere al varo della nuova legge urbanistica
quadro, sia per assicurare il controllo pub.
blico del suolo, sia per consentire alle regio.
ni di legiferare in una materia di 10m speci.
fica competenza, sia per evitare le differen.
ze di trattamento tra chi viene espropriato
con la normativa prevista in questo disegno
di legge. e gli altri che conservano la libera
proprietà dei suoli, che possono vendere a
valore di mercato di gran lunga superiore al.
l'indennizzo determinato in base alla vigente
legge.

Per le aree espropriate che vanno date
esclusivamente in concessione occorre am.
pliare la duraita della concessione ~ in ana.
logia a quanto avviene negli altri Paesi del.
l'EurÙlpa ocddentale ~ in maniera da assi.
curare all'iniziativa ed all'intervento privato
una situaziÙlne competitiva rispetto ail mer.
cato attuale.

Occorre promuovere, mediante opportuni
inte;rventi, uno stimolo all'iniziativa priva.
ta, con particolare riferimento al settore del.
l'edilizia convenzionata, per assicurare lo
sviluppo di una edilizia economica che, d.
spondente ad una determinata tipologia edi.
lizia, costi di costruzil.ne definiti, canoni di
lÙlcazione convenzionati, potrà fruire di age-
volazioni fiscali e creditizie, e ciò con l'in.
tento anche di contenere la flessione del.
l'occupazione operaia, non essendo pensabHe
che l'intervento pubblico, che nel 1970 è
stato di circa il 5 per cento, possa porre ri.
medio, a periÙldo breve, quand'anche venisse
varata rapidamente la legge in questione, aHa
grave situazione congiunturale del settore.

Per tale tipo di edilizia convenzionata si
potrebbe esaminare la possibilità della ces-
sione anche in proprietà delle costruzioni
realizzate su aree in concessione in modo di
avvalersi del:l'apporto collaborativo dell'inve-
stimento privato, evitando sempre in tal
modo le pluS'valenze fondiarie.

Si potrebbero in tal modo contenere i va.
sti patrimoni immobiliari degli enti pubbli~
ci alle strette esigenze delle famiglie a basso

r.:~ddito che non sono in grado di accedere
agli affitti di mercato.

Con lo sviluppo dell'edilizia convenzionata
,infine, promuovendo l'accesso del risparmio
popolare alla proprietà della abitazione, si
aumenterebbero le di~ponibilità finanziarie
da destinare al settore della casa, come pre-
visto dall'articolo 47 de1la Carta costhu.
zionale. A questo proposito vorrei aocennare
ad una mia recente visita in Romania oOlme
gruppo interparlamenlare: nel visitare un
nuovo quartiere di Bucarest dove è previsto
l'insediamento graduale di 250.000 nuovi abi.
tanti, gJi amministratori di que!lla città oon
soddisfazione indicarono alcuni fabbricati
dove gli alloggi da tre anni emno stati ceduti
in proprietà. È da osservare che ,anche in
quel Paese ad amministmzione comunista ,si
ritorna a valorizZ'are per la <casa il pI1Ì.iThcipio
della proprietà.

Nel quadro delle competenze del Ministe.
ro dei lavori pubblici, da inserire nel discor.
soprogrammatico di un Paese IOhe si con.
sidera moderno e progressista, si collÙlca
un 'tema al quale desidero aJocennare, cioè
la semplificazione dei regolamenti e lo
snelli mento delle procedure. Non basta fare
la prÙlgrammazione, enunciare le finalità ùl"
11me alle quali essa tende, nè tracciare le
grandi riforme che essa presuppone; oocor.
re essere capaci di attuarla quotidianamente,
disporre di esperienze, di capacità tecniche,
dI strumenti che l'endano conoreti li nostri
dis.egni, le nostre ambizioni. Sono state in
gran parte le nostre deficienze a questo ri~
guardo che hanno impedito allIa Iprogram~
mazione di marciare con il passo previsto.

Per raggiungere gli obiettivi di .piano ÙIC.
cODre innanzi tutto pJ1edisporre 1e leggi di
programma mediante un'organica discipJi.
na degli interventi pubblici per singoli
settori ddl'aNivi:tà economica. È proprio in
questa fase che hanno inizio le difficoltà del
Padamento per ilcoordinaimento delle Vla-
rie iniziati:ve ministeriali interessate ai vari
provvedimenti legi1sla tivi.

Va subito rilevato che l'organizzazione SOlt.
to il profilo economico, tecnico, .scienti,fico e
legislativo per la predisposizione di queste
leggi è del tutto inadeguata per una quali.
ficata produttività in tale settore. Se a que-
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sta imprecisa preparazione degli strumenti
legislativi si aggiunge un Parlamento nO'n più
in grado di dspandere, sul piana legislativo,
con la rapidità ohe richiede una :società in
vertiginasa espansione. si 'CO'mprendono i
natevali rital1di nell'approvazione di queste
leggi.

Tuttavia, quand'anche riuscissimo a va~
rarle in tempo breve, non pO'tremmo illu~
denci di averrisO'lto i problemi che !Ci han~

nO' spinta ad intervenire: troppo spesso an~
zi ci siamo illusi IOhe questo potesse aoca~
dere attribuendo alla legislazione capaJCità
taumaturgiche ohe essa non passiede. Credo
di non esagerare se dico che ira il momento
legislativo e il mO'mento O'perativa della no~
stra ol1ganizzazione statuale esi,ste una note-
vole frattura. Le leggi che facciamO' esprimo-

nO' :la volontà di una realizzazione di obiet-
tivi di sviluppo che VOHemma vedere affida~
ti alla dinamica di uno Stato imprenditore,
mentre i criteri che i:spil1ano la no s'tra Ol1ga~
nizzazione statuale sO'no quelli di uno Stato
che non è chiamato a fare, ma a cantrollare
servendosi di un ordinamento amministrati-
vo ohe non è più certo adeguato ai nostri
tempi.

NO'n vO'glio affrontare il tema della rifor~
ma generate della cO'ntabiHtà pubblica che
pure è parte essenziale del disconsa relativo
a qualunque settore della nastra rumministra-
zione: mi limiterò alle narme cO'ncernenti la
pragettazione, l'appravazione, l'appalto, la
cO'nduzione e l'attuazione deUe opere pub-
bliche che rigual1dano in definitiVla la realiz~
zazionedi edilizia abil a tiva e di opere pub-
bliche in genere 'Ohe can leggi già vigenti
o con quelle in carso di elaboraziane si in~
tendono attuare.

Ebbene, la realizzazione di queste opere è
affidata rul ri,spetto delle narme di un l1ego-
lrumenta del 1895 ,ohe rappresenta oggi un
intmlcio soffocante. In base ad esse si sot-
topongono al controllo della Corte dei conti
non solo i prO'vvedimenti can i quali si stan-
ziano fondi per l'esecuziane di lavari per
canto dello Stato ma anohe tutti i singali
atti suocessivi con i quali per un qualunque
motivo tecnico i progetti iniziruli vengono
ritaccati o variati.

L'applicazione di queste narme comporta
un impressionante passaggio di carte, di do-
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cumenti, di disegni dagli enti lOostruttori agli
uffici ministeriali, da questi alla Carte dei
conti e pO'i di 'nuovo all'indietro.

In 1000nclusione si opera in un sistema nel
quale si muovono trO'ppe carte, più carte che
mattoni, e dave conseguentemente gli impe-
gni operativi concreti finiscono per assu-
mere un ritmo di desalante lentezza.

Eoco perchè vi è l'assaluta necessità di
formulare nuove narme per la progettaziane,
l'approvazione di una nuova legge per l'ap-
palto di lavori, la direzione, cantabilità e
callaudaziane delle apere da eseguire per
conto dello Stato, di determinare oon il
persanale dipendente un rapporto di colla-
borazione e non di pa:ssiva esecuzione delle
dispasizioni ohe provengono dagli organi di~
rettivi. Questo rinnovamento della norma-
tiva, questa collaborazione ampia e diffu~
sa, la responsabilizzazione per i settori di
campetenza sono candiziani necessarie per
abbreviare i tempi burocmtici richiesti per
l'espletamento delle prat1iche inel1enti alla
realizzaziane delle opere pubbliche e senza
le quali anche questi pravvedimenti orga:ni~
ci e caO'rdinati che sarannO' pO'rtati all'esa~
me del Parlamento non raggiungerebberO' le
desidemte finalità.

Se non riusciremo ad as,sicurare nuovi
stmmenti aperativi alle pubbliche ammini~
strazioni, continueremo a fare leggi illuden-
dod di dar corpO' cosìatd indirizzi nuovi di
pragresso e ,tutto continuerà ad arenansi a
livello attuativo, crescerannO' i residui pas-
sivi ~ dei 7.000 miliardi riportati nel libro
bÌ!anco 2.400 drca sono nel bilancia dei la~
vari pubblici ~ cDescerà il nastro ritardo
rispetto ai tempi, crescerà la nastra impo~
tenza a guidare lo sviluppa del Paese.

Non possiamo, in sostanza, aooettare che
si dichiari la nostra incapacità di cambiare
le strutture amministrative e che ci si liberi
di lara sdstituend01e a poco a pOlca con gli
enti funzionali. Questi hanno s'Volto e svol-
gono un ruolo di primaria importanza per

lo sviluppo del Paese praprio pemhè nei lOTO
oonfranti si sono mutate le regole di oom-
port3!Il1ento, si sono resI agili i contralli, si

è reso possibile ~ grazie a divel1si trattamen~

ti economici ~ il reclutamento di persona~
le specializzato. Nulla ci impedisce di ren~
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dere altrettanto efficiente la pubblica ammi-
nistrazione.

Operare in tal senso $ignifica voler difen-
dere e ricostruire lo Stato, significa essere
interpreti della volontà popolare che nello
Stato e attravevso lo Stato deve continuare
a imporre le sue scelte e a 'Controllare de-
mocratkamente che si operi nel loro ri-
spetto.

Questo tema rigua!'dante il riordino e lo
snellimento delle procedure è un argomento
già trattato in passato da un collega del mio
Gruppo, il senatore Zannier, oggi autorevole
membro ,del Governo, che a ,suo tempo ha
chiesto ed ottenuto da] Ministro la costi-
tuzione di una commissione interministeria-
le per lo studio di questo problema; augu-
ro a questa commissione proficuo lavoro ed
auspico che possa sollecitamente proporre
all'attenzione del Parlal'1ento norme di leg-
ge ,ahe possano definitivamente ovviare alle
remare sopra illustrate, in modo da tI1asfor-
mare gli enti pubblici e locali in enti fun-
zionali.

Strettamente connesso al problema dello
snellimento delle procedure ,vi è quello del
personale tecnico dello Stato ed in partieo.
lare del Ministero dei lavori pubblici. Norme
diverse presuppongono un pensonale pub-
blico diverso, laddove le norme attuali sono
in realtà il rovescio di una medaglia che ha
sull'altra fruccia un personale rubituato ~ e
non per colpa sua ~ a controllare, a regi-
strare, a non assumere responsabilità ope-
rative, a servirsi, per difendeI'si, dei regola-
menti e delle drcolari.

La nostra società in questi decenni ha
compiuto enormi progressi verificabHi nel-
lo spiri,to imprenditoriale di gran parte dei
nostri operatori economid, nella consapevo-
lezza dimostrata dai lavoratori e dai sinda-
cati che li rappresentano di interpretare le
moderne esigenze di svi1uppo che si pongo-
no al Paese. Quanto di tutto questo è pene-
trato all'interno dell'Amministrazione pub-
blica, dettando nuove regole per la prepara-
zione, per la selezione, per l'addestramento
e per l'utilizzazione del suo personale?

Facciamo, o vogliamo fare, le leggi uI1ba-
nistiche, ma non abbiamo uI'banisti. Preve-
diamo giustamente che tutti i progetti siano

corredati da una relazione sulla consistenza
geologica dei terreni interessati dalle opere,
agli effetti della stabilità, e non esiste nel-

l' oI1ganico un solo posto per il geologo.
Pretendiamo necessari e continui sapraI-

luoghi dei tecnici del Genio civile e del Prov-
veditorato alle opere pubbliche sui lavori in
costruzione e non esiste nell'organico il ruo-
lo dell'autista dell'automezzo che li deve ac-
compagnare; e così potrei continuare con
esempi del genere per molto tempo.

Affidiamo allo Stato il compito di indiriz-
zare e controllare lo sviluppo ,economico e
non ci aocorgiamo che il peI'sonale sul qua-
le queL compito finirà per graVlare non è in
condizioni, per una ragione o per l'altra, di
competere in alcun modo con quello di cui
si avva1gono le imprese; perchè si tratta o
di personale tecnicamente non qualificato,
o di personale che abbia tale qualifioa ed è
retribuito in modo tale da staccarsi, appe-
na può, dalla pubblica amministrazione. Val-
ga solo rammentare che un Ministero come
quello dei lavori pubblid ha ancora gli or-
ganici di cento runni fa e sono oJ1ganid che
al 30 per cento sono scoperti.

È un orizzonte ampio quello che si apre
a questo punto, ma non risolveremo nulla
se non avremo il coraggio di guardarlo e di
trarne tutte le conseguenze.

Dobbirumo essere consapevoli del frutto che
la fondamentale risorsa di cui dispone il
Paese è il suo patrimonio di cervelli e nes-
sun programma politico, anche se buonp,
potrà mai riuscire Ise non si valorizzerà quel
patrimonio, se, quanto ,meno, non si evite-
rà di utilizzado poco e male.

D'altra parte ~ come osservavo ~ quan-

do i quadri tecnid ci sono si fa di tutto per
allontanarli dallo Stato; non solo per le re-
gole alle quali li si assoggetta ~ che sono
contrarie alla mentalità operativa dei tec-
nici ~ ma anche per il trattamento econo-
mico. Lo stipendio iniziale di un ingegnere di
prima nomina si aggira ,sulle 130.000 lire
e si osservava quanto esso sia inadeguato al-
la complessità delle prestazioni personali che
si richiedono ed ai rischi e responsabilità, an-
che penali, alle quali si espone questo per-
sonale.
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Si dirà ,che uno stipendio del genere rien~
tra nella norma delle retribuzioni pubbliohe
iniziali, ma la risposta resta nel ohiuso del~
l'amministrazione pubbl1ca e dei raffronti,
continui e defatiganti, che ogni Gategoria di
pubblid impiegati fa tra sè medesima e ,le
altre.

Non si tiene conto del fatto ohe noi ab~
biamo una economia mista, che siamo de~
stinati ad averla, piaccia o non piaeda, non
so per quanti anni e che non possiamo pre~
tendere di aoqui'sire personale tecnico qua-
lificato se questo, nel merca,to privatistico o
dene s,tesse impresG pubbliche, ha solleci,ta~
zioni economiche molto più consiistenti.

Su, questi problemi l'amministrazione pub-
blica giooa la partita deHa sua sopravviven~
za precisando ohe il primo anello della ca~
tena è proprio il persO'nale, pel10hè se sapre~
ma adeguarlo ai tempi, ,se sapremo .creare
attraverso lo Stato nuove occasioni per 10
sviluppo della riceJ1ca scientifica e per la
formazione di nuove leve dirigenti da aoq-qi~
sire alla pubblica amministrazione, faremo
cadere, per necessità, anche le regole as~
surde ed astratte di oggi. Quelle regole sono

lo specchio di una mentalità; cambiamo que-
sta mentalità e l'accentramento burocratico
ed i soffocanti controlli contabili finiranno
per sparire da soli.

Su questo argomento si è intrattenuto il
senatore Piccolo nella suacO'mplelta e perti~
nente relazione ponendo alouni interrogativi
in merito alla destinazione del peJ1sonale a
proposito del trasferimento di competenze
e servizj' alle costìtuende regioni. InteHoga~
tivi .che ~attendono una risposta dal GOJVerno.

L'argomento è importantissimo, come ho
già deHo. Per l'ammodemame:tJ.to degli
uffici dello Stato, l'occasione può essere prav~
videnziale in quelsta fase di ristrutturazione
dell' organica dei tecnici e del persO'nale del
Ministero; sarebbe un grave errare di volon~
tà politica rinviare ancara una valta la 150.-
luzione che deve essere attimale e definitiva.

Da tempo. la Commissione lavari pubblid
si è impegnata aid effettuare un dibattito su
tale problema e vorremmo. che il Ministro
sollecitasse l'adempimento. di tale impegno
unitamente alla presenza dei Ministri della
,riforma buracratica e del tesoro.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue T A N S I N I ). Concludendo. ri-
tengo opportuno chiedere al Goyerno e al
Ministro di predisparre can assaluta ungen-
za, 'per fronteggiare l':::tttuale crisi del setta~
re, provvedimenti e pragrammi ohe consen~
tana di rimuavere gli astaJcoli di natura fi-
nanziaria, creditizia e procedurale che impe~
discono la realizzazione di una enarme quan~
tità di opere pubbliche già progettate ed ap-
pravate e che nan vanno in appalto. (oltre
1.000 miliardi). A tal fine oooorre prorogare
ed integrare la legge per gli appalti in au~
mento pJ1esentata a suo tempo dal sottose~
gretario Zannier, ed in particalare integrare
delle necessarie dataziani finanziarie la leg-
ge n. 641 riguardante l'edilizia scolastica. Oc~
carre madificare infine i criteri di fi:nanzia~
mento per le apere pubbliche in genere, fi-

nanzianda l'opera al momento. dell'appalta
in moda da evitare i rilevanti residui pas~
sivi.

Se non riusciremo. ad impOl-;ci i traguardi
sopra citati legando it problema delle ri~
forme a quella di una maggiore funzionalità
e di una maggiore presenza operati¥a, ogni
sforzo del Parlamenta dmarrà vano e vana
ogni attività legislativa di rilievo. (Applausi
dal ceì1tro~sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a par~
lare il senatare Banazzi. Ne ha facaltà.

B O N A Z Z I. Onorevale Presidente,
anorevale Sattasegretario, anarevali coBe-
ghi, il tempo a mia disposiziane per questa
intervento. è purtrappo molta breve e per~
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tanto sarò costretto, parlando del bilancio
di previsione del Ministero dei lavori pub~
blici per l'anno finanziario 1971, a soffer~
marmi soltanto su alcune questioni e su
alcuni problemi fra i tanti che sono di com~
petenza di detto Ministero,

La prima questione è quella dene regio~
ni. Ho già avuto occasione di dire in Com~
missione, alla presenza dell'onorevole Mini~
stro, che a parer mio sarebbe stato neoes~
sario che quest'anno, particÙ'larmente per
taluni Ministeri, la discussione sui bilanci
fosse avvenuta, tanto in Commissione che
in Aula, jn maniera diversa, che vi fosse
stata cioè un'illustrazione o una relazione,
che dir si voglia, del titolare del dicastero,
la quale soprattutto avrebbe dovuto, secon~
do me, rendere noti l'orienta:mento, i pro~
posi ti ed il programma concreto del Gover~
no e del Ministero per quanto riguaJ1da que~
sto problema dell'attuazione regionale. È
questo senza dubbio il più grande fatto di.
questi ultimi tempi o almeno di certo uno
dei più grandi fatti avvenuti nel nÙ'stro
Paese.

La nostra Costituzione ha stabilito, 23
anni fa, che le regioni debbono essere uno
degli istituti fondamentali dell'ordinamen~
to democratico italiano. Esse, dopo il voto
del 7 giugno dell'anno, scorso, sono già in
marcia e mi pal'e si possa e si debba dire
che hanno saputo e sanno percorrere il lo~
l'O cammino con capacità e Don concretez~
za. Le abbiamo già viste infatti decidel'e
l'assunzione in proprio dei controlli sugli
enti iocali, elabÙ'rare piani di svHuppo, im~
postare con criteri innovatori giusti ed ap~
propriati la gestione amministrativa di loro
spettanza. Le abbiamo viste mettersi al-
l'opera con entusiasmo, con capacità e con
intelligenza per la stesura e l'approvazione
degli statuti ed intervenire con prontezza e
con ricchezza di iniziative sui problemi più
importanti del momento. Son,Q già in grado
pertanto ~ io ritengo ~ questi nuovi isti~

tutl, di assolvere le funzioni ed i compiti
che sono stati assegnati loro dalla Costi~
tuzione repubblicana.

Il GÙ'verno quindi ha il compito di adot~
tare tutti i provvedimenti necessari affi.n~
chè nel più breve tempo possibile si passino

i poteri aLle regioni, con l'emanazione dei
decreti delegati, mentre occorre provvede-
re, per alcune materie, anche all'approva-
zione delle leggi cornice che contengano i
princìpi generali informatori.

Credo che nessuno" nel Governo e fuori
di esso, possa e debba nascondersi che di
fronte a tali questioni vi sono nodi da scio-
gliere. Per brevità del discorso ne indico
due: una perdurante vocazione centrali sta
di una parte del poteDe pÙ'liiticoe una sor~
da resistenza in akuni settori soprattutto
dell'alta burocrazia. Non vado oltre, ma
sono certo che lo stesso onorev,Qle Sottose-
gretario potrebbe fare alcune aggiunte al
mio discorso. Esigenza quindi di porsi la
domanda e di dare, da parte del Governo,
la relativa risposta: quale sarà, con la pie~
na attuazi,Qne regionale, la sorte dei Mini~
steri? Quali saranno i loro compiti, le loro
funzioni? Quati i rapporti con le regioni?
Non sembrino, onorevole Sottosegretario,
eccessive e perentorie queste mie domande.
Se le regioni dovranno essere quelle previste
dalla Costituzione, se le regioni dÙ'vranno
diventare davvero istituiti democratici e
funzionare come istituti completamente ef~
ficienti, ciò non potrà avvenire senza rive~
dere del tutto ,r'attua'le situazione esistente
negli ordinamenti del nostro Paese, senza
cioè mettere in discussione tutta l'attuale
struttura burocratica statale, al centro co-
me alla pel'iferia. Dire ciò del resto significa
richiamare esplicite e chiare formulazioni
deJla stessa legge finanziaria regionale lad-
dove si stabHisce che« le attribuzioni degli
organi centrali e periferici dello Stato nel~
le materie indicate dall'articolo 117 della
Costituzione saranno trasferite alle regio~
ni ». Si aggiunge poi, sempre in tale legge,
che «il trasferimento, delle funzioni stata~
li alle regioni avverrà per settori organici
di materie e dovrà effettuarsi mediante il
trasferimento degli uffici periferici dello
Stato ». È pacifico quindi che dovremo giun~
gere (e io dico nel più breve tempo possi~
bile) ad un profondo, radicale ridimensio~
namento di alcuni Ministeri.

Credo che su ciò dovremmo essere tutti
d'accordo; e per primi voglio augurarmi lo
siano coloro che in tutti questi anni, nella
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loro polemica e nella loro lotta antiregiona:-
lista, dei ,costi finanziari aggiunti hanno
fatto il loro cavallo di battagHa per cerca~
re, così facendo, di riuscire ad impr,essiona~
re una parte di O'pinione pubblica e c:rea~
re intorno all'ente regione un clima di sfi~
ducia preventivà. PO'ichè costoro non sono
scomparsi nel nostro ,Paese, pO'ichè seppu~
re in altra maniera e con altri mezzi la lo~
l'O azione antiregionalista la continuano,
dico 10'1'0 che oggi, presenti e funzianan~
ti 'le regioni a statuto O'rdinario, questo dei
costi finanziaIii aggiunti è e sarà un ban~
co di prova ben p:reciso. Infatti mi pa~
re .sia cosa molto chiara che per non aver
tali costi si debba prima di tutto mettere le
regioni nella condizione di poter funziona~
re completamente nel più breve tempo pos~
siibile affidando ad esse i compiti ~ tutti i
compiti ~ e i poteri ~ tutti i poteri ~ che
loro competono secondo quanto stabilisce
la Costituzione repubblicana e di cO'nseguen~
za fornendo Loro, l'impianto necessaria in
organici e personale.

Anche sulla questione del personale l'a
legge finanziaria da me prima richiamata è
inequivoca. Essa infatti dice: «Per ciascu~
na delle funzioni statali attribuite alle re~
gioni verrà stabiilito ill cantingente del per~
sonale statale, anche delle amministrazio~
ni centrali, da trasferire alle regioni stesse,
riducendosi contemparaneamente e corri~
spandentemente i ruoli organici delle am~
ministrazioni statali inteI'essate» C'è quin~
di, anorevoli colleghi, da fare il discorso
suNa sorte di quei Ministeri che esea:-citano
e svolgono lIe proprie funzioni nelle princi~
pali materie per le quali la Castituzione pre~
vede una precisa competenza delle regioni.
Quando parla di sorte intendo riferirmi aL
problema della loro ristrutturazione, alla
diversità dei compiti che saranno chiamati
ad assolvere e, diciamolo pure, alla sostan~
ziale riduzione del potere di certi gruppi di
alti funzionari ministeriali. C'è da fa:re il
discorso, poichè è questo che oggi ci inte~
ressa, discutendosi il bilanciO' di questo di~
castero, sul Ministero dei .lavori pubblici;
un Ministero tra i più importanti, tra i più
carichi di compiti complessi, fondamentali
per la vita e per lo sviluppo della nostra

società; un Ministero che più degli altri
davrà affrontare, in relazione all'attuazione
dell'ordinamento regianale, una sua Tiorga~
nizzazione su basi completamente nuove.

La Costituzione ~ come ben sappiamo ~

ha affidato alle regioni la disciplina urba~
nistica, i lavori pubblici, la viabilità. Si po~
ne allora subito il problema degH uffici pe~
riferici del MinisterO' dei lavori pubblici
attualmente in funzione nell'ambita regio~
naIe; si pone ciaè il problema della loro
collocazione, della posizione che dovranno
a\'ere, tenuto conto delle attribuzioni ~ co~

me prima diceva ~ che la Castituzione affi~
da alle regioni nelle materie e nei settori
di campetenza fino ad oggi de.! Ministero
dei lavori pubblici.

Lo stesso relatore, senatore Piccolo, giu~
stamente ha sol1evato tale questiane ed ha
posto al Gaverno, nella sua relazione, talu~
ni quesiti. Credo che non vi dovrebbero
essere dubbi sul passaggio, sul trasferimen~
to alle regioni di tutta l'attività esercitata
oggi dai provveditorati regionali alle ope~
re pubbliche. Credo che gli stessi provvedi~
torati dovranno essere assorbiti dagli or~
ganici delle regioni; come credo sia bene
dirle subita queste cose affinchè le sentano
e le considerino coloro che eventualmente
pensassero di mantenere in piedi questi en~
ti come organi bUI'ocratici, allo scopo .di
tentare domani di intralciare il libero e sol~
lecito operare dei nuovi enti democratici
decentrati ed eletti dal corpo elettorale.

I piani urbanistici comunali e compren~
sariali, le opere pubbliche e tutto quanta
fina ad 'Oggi è stato sattoposto, per la de~
finitiva approvazione, agli :interminabili iter
ministeriali dovranno in futuro (un futuro
che dovrà essere molto prassimo) risponde~
:re soltanto alle regiO'ni. Questo passaggio,
che nai vogliamo sollecito, dal sistema ora
in vigore del centralismo burocratico a
queUo del control1o decentrato darà ~ io
ritengo ~ frutti altamente positivi sotto
ogni aspetto. ,Pensiamo, per esempio, alle
lungaggini burocratiche, sovente iinspiega~
bili ed incomprensibili, che arenano per
tanto tempO' le pratiche di approvazione di
un piano regolatare. Ebbene nel periodo di
mora finisce che si cristallizzano determi~
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nate situazioni che poi « devono» (dico de~
vano fra virgolette) lessere inserite nel pia~
no come «stato esistente» (anche questo
tra virgolette) e ciò anche se in contrasto
con l'organizzazione progettata.

Ho fatto solo un esempio, mi sono 1imita~
to all'approvazione dei piani regolatori ed
ho indicato un solo inconveniente, ma l'o~
norevolle Sottosegretario sa (e lo sappiamo
tutti) dò che potremmo e che dovremmo
dire, per esempio, parlando deU'approrva~
ZJione deHe opere pubbliche. Deoentral'e
le funzioni del Ministero dei lavori pU:o~
blici, eliminare il sistema dei controlli
centrali significherà fare un bel passo
avantli giaochè le attuali imbrigliature bu~
rocratiche non solo si traducono in ri~
tardi di mesi e di anni ma significano anche
necessità sociali trascurate, hlocchi infrut~
tiferi di grossi capitali, di denaro cioè che
gli enti pubblici hanno invece la responsa~
bilità di mettere a profitto nel modo più sol~
lecito e più conveniente per la collettività. Si.
gni,ficano inoltre ~ lo sappiamo bene ~ au~

mento del costo delle opere: sei mesi, un
anno di ritardo nell'esecuzione del lavoro
possono molto spesso voler dire notevoli
spese in più.

Altri inconvenienti si ripercuotono sugli
appalti, perchè questi vengono fatti con pre~
ventivi di costi non più attuali. sicchè le ga-
re di aggiudicazione vanno deserte e biso-
gna poi Òfarle, dopo aver aggiornato i prez-
zi, perdendo così altro tempo. Compiuta una
tale opera di decentramento, affidati alla
regione i suoi compiti, le sue funzioni e ,le
sue competenze, il Ministero dei l'avori pub-
blici potrà e dovrà finalmente affrontare i
compiti di studio e di programmazione per
una nuova politica del territorio. Potrà ~

almeno me lo auguro ~ dedicarsi Gon mag-
giore impegno allo studio, all'approfondi-
mento e alla soluzione di alcuni problemi
di carattere generale che riguardano l'inte-
ro Paese e che sono di importanza fonda-
mentale, primo fra tutti, per esempio, quel~
lo di una nuova disciplina urbanistica.

A questo punto, onorevole Sottosegreta~
l'io e onorevoli colleghi, sono costretto a l'i-
petermi e pertanto chiedo scusa; sono co-
stretto cioè a riprendere il discorso che già

ho avuto occasione di fare, sia pure in mo-
do affrettato, in Commissione alcuni giorni
fa, discutendosi, in quella sede, il bilancio.
Lo faccio perchè continuo a credere nel1'as~
saluta esigenza di giungere in Italia ad una
r~forma generale, organica dell'attuale legi.
slazione urbanistica; lo faccio perchè vor-
rei che si meditasse, mentre discutiamo su
quella che sarà l'opera che nel 1971 svolge-
rà il Ministero dei lavori pubblici, sulle
conseguenze del1a sconfitta, fino ad oggi avu-
tasi nel nostro Paese, della battaglia urba-
nistica. Questa battaglia si può dire che sia
iniziata concretamente negli anni '60, con
glI studi e le proposte dell'Istituto nazio-
naIe di urbanistica. Continuò poi con il di-
segno di legge presentato dall'onorevole
Zaccagn~ni, allora ministro dei lavori pub~
blici. Si ebbe poi, nel 1962, il progetto Sul-
lo che ~ voglio ricordarlo ~ prevedeva

l'esproprio generalizzato a prezzo agricolo
dei terreni compresi nei piani particolareg~
giati. Poi vi fu il progetto Pieraccini del
1964 che prevedeva invece !'indennità di
,esproprio rapportata ai valori del 1958. In
seguito, di ripiegamento in ripiegamento,
giungemmo. al progetto Mancini che da ta-
luna venne giustamente chiamato « dell'eso-
nero generalizzato ».

IPassi indietro e ritirate non valsero co-
munque a nulla poichè nel 1967, apertamen-
te, non si parlò più di dEorma urbanistica
generale e si concluse il tutto con la legge-
ponte dell'agosto di quell'anno. Un provve-
dimento transitodo, si disse, l'ultimo prov-
vedimemto parziale, ma non era vero perchè
dopo la legge-ponte abbiamo avuto, come
sua conseguenza, un alt'ro provvedimento
parZJiale e cioè il decreto ministeriale del
10 aprile del 1968 sui nuorvi standards urba-
nistici e poi la legge 19 novebbre 1968, nu~
mero 1187, un provvedimento tampone, co~
me fu riconosciuto apertamente, che prev,e-
deva ~ e di queste cose bisogna ricordarsi
poichè il tempo passa in fretta ~ cinque

3lnni di efficacia dei vincoli sulle aree urbane.
CosÌ, invece di un provvedimento orga-

nico, abbiamo avuto in questi dieci anni
tutta una serie di provvedimenti parziali,
di leggi-ponte e leggi-tampone, adottate se-
condo le pressanti esigenze del momento.
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I risultati si sono visti e si vedono. Non
mi dilungherò ancora, onorevole Sottose-
gretario, su questo tema perchè basta guar-
dare a quanto è avvenuto e sta avvenendo
nelle nostre città, basta gual1dare al disor-
dine spaventoso esistente, ai quartieri che
sono una vera vergogna, al cemento e al-
l'asfalto che divorano ormai tutto; non si
salva pi,ù nuna, non si sono salvati e non
si salvano neppure quei luoghi meravigliosi
del nostro Paese che ci sono invidiati dal
mondo intero. Non si è salvata e non si
salva neppure Napoli; non si salvano Sor-
rento, la riviera ligure, la riviera adriatica.
Se si continua di questo passo, se si con-
tinua con ii provvedimenti parziali ed im-
provvisati, certi luoghi ,li potremo rimirare
in futuro soltanto nelle vecchie fotografie
e soltanto nei musei.

Abbiamo tuttora mezzo milione di italia-
ni che v,ivono ancora in grotte. in barac-
che e in scantinati. Chi ha visitato la Si-
,cilia e la Sardegna ha potuto vedere pagi-
ne di autentica barbarie. A Roma ei sono
15.000 baracche. La rendita fondiaria dei
grandi centri del nostro Paese incide con
un milione di costo a vano sul costo degli
appartamenti. L'incidenza dell'affitto sul sa-
lar:io medio ha raggiunto ormai percentuali
altissime: si va dal 30 a} 40 per cento.

Onorevole Sottosegretario, discutendosi
del bilancio 1971 del suo Dicastero, io non
avrei fatto stavolta questo discorso, che
già ~ dicevo ~ l'anno scorso ho avuto
occasione di fare, se non avessi la sensazio-
ne che purtroppo anche chi oggi è a diri-
gere il Minist~ro dei lavori pubblici stia
entrando nell'ordine di idee di coloro che a
dirigere il Ministero dei lavori pubblici sono
stati in passato, intendo dire cioè T'ordine
d/idee delle misure parziali e del rinvio di
quelle generali.

È questo il meno che si possa dire del di-
segno di legge n. 3199, che il Governo ha
presentato e che ora è ,in discussione pres-
so la Commissione lavori pubbJici della Ca-
mera dei deputati. Infatti detto provvedi-
mento riguarda esclusivamente, per le aree,
l'espropriazione delle medesime per pubbli-
ca utilità e non invece quanto la situazio-
ne esistente nel nostro Paese richiederebbe,

e cioè una radicale riforma urbanistica im-
perniata sull'espropriazione dei suoli ur-
bani.

Questa è la condizione sine qua non per
un'organica ed efficace politica della casa,
della quale spesso ,voi parlate, signori del
Governo, volta ad assicurare un alto ritmo
di costruzioni che venga incontro al fabbi-
sogno dei ceti meno, abbienti. Soltanto il
basso costo delle aree potrà facilitare in-
fatti l'aoquisto della proprietà della casa
e contribuirà ad assicurare a coloro che
prendono l'abitazione in affitto canoni di
locazione che potranno risultare adeguati
al Uvello medio dei salari e degli stipendi.

Mi rendo conto del tipo di discorso che
sto facendo; passano davanti alla mia men-
te, mentre lo pronuncio, tutti i fatti che
si sono susseguiti in questi ultimi dieci
anni, da quando cioè tale discorso iniziò.
Mi rendo conto delle di£ficoltà, delle resi-
stenze che ci sono in un Paese come il no-
stro dove, tradizionalmente, la rendita fon-

I diaria, urbana o agricola, è stata purtrop-
po uno dei: momenti di maggior,e sfrutta-
mento della classe operaia e delle masse po-
polari, in un/economia che solo negli ulti-
mi tempi ha sviluppato altre forme di ren-
dita derivanti dalla trasformazione dell'ap-
parato produttivo.

È pertanto comprensibile che in Italia
gli interessi oonsolidati siano molto più for-
ti che in altri ,Paesi capitalistici. La co-
scienza di queste difficoltà e di questi osta-
coli l/ho io pure e tuttavia ho la ferma sen-
sazione di non avere indicato un obiettivo
massimalistico. Credo che sia giunto il mo-
mento anche per l'Italia di adottare quelle
misure, per quanto riguarda la proprietà
dei suoli, che da decenni ~ dico da de-
cenni, onorevole Sottosegretario e onore-
voli colleghi ~ altri Paesi più civili e più
progrediti hanno adottato.

L'uso del suoLo urbano non deve 'essere
più, come fino ad oggi è stato nel nostro
,Paese, un elemento di squilibrio, nè so-
ciale nè economièo; non deve essere più una
invincibile posizione di l1endita e di privi-
legio, nè una voragine di spreco e di dissi-
pazione che assorbe parassitariamente tan-
ta parte del reddito nazionale, tanto da
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corrfigurarsi come una componente infla~
zionistica. Al contrario, l'uso del suolo va
innovato in modo da risultare una compo-
nente positiva del rinnovamento economico,
razionale e sociale della produttività glo-
bale del Paese.

Certo, so di parlare di una grande batta-
glia ed ho coscienza che si tratta di un
grande disegno. Esistono oggi le condizioni
politiche per vincere la battaglia e attuare
questo disegno? Se limitiamo il nostro sguar~
do all'azione, ai programmi e ai propositi
di questo Governo e della maggioranza che
lo sostiene c'è da essere molto pessimisti;
se invece ~ come ritengo dobbiamo fare

~ guardiamo all'intero Paese, alle grandi
lotte unitarie che si sono svolte e si svol~
gono e agli obiettivri che con tali lotte mi-
lionie miE ani di lavoratori e di cittadini
si sono posti e si pongono di raggiungere,
allora si può e si deve concludere che, cer-
to, difficoltà ancora ne esistono, ma anche
su problemi e per problemi di tal genere
un nuovo corso nel nostro Paese è iniziato.

Onorevole Presidente, forse il tempo a
mia disposizione è terminato, mi consenta
tuttavia dirichiamarmi ancora per un istan-
te al disegno di legge governativo n. 3199:
è un provvedimento deludente, come dimo-
strano le numerose prese di posizione che
nei suoi confronti si sono avute nel cor-
so di queste ultime settimane. iLe decise
critiche, le puntuali richieste di modifiche
presentate dai sindacati, dalla cooperazio-
ne, dagli enti locali, dalle regioni e dagli
ilstItuti oulturalli hanno oostretto membri
del Governo e parlamentar.i anche di parte
governativa a riconoscere la insufficienza
del provvedimento e a dichiarare la loro
disponibilità ad apportare modifiche che
possano valere a migliorar lo, in alcune parti
almeno.

La battaglia ~ non è esagerato definirla

così ~ è in corso ed è tuttora aperta: stia

pur certo, onorevole Sottosegretario, che
non appena si sarà chiusa alla Camera dei
deputati si riaprirà subito dopo qui .in Se-
nato se, come c'è da temere, su alcune que-
stioni le soluzioni adottate dovessero ri-
manere quelle che intende portare avanti
il Governo.

Non voglio per ora aggiungere altro, an-
che perchè sarà interessante vedere nei
prossimi giorni le conclusioni cui perverrà
i,l comitato ristretto della Commissione la~
vari pubblici della Camera dei deputati. È
chiaro che presso questo ramo del Parlamen-
to ne riparleremo al momento opportuno;
una cosa però intendo dire fin d'ora e cioè
che ,ia mi auguro, ,e si augura il mio Gruppo,
che si abbandonino definitivamente, se qual-
cuno ancora vi pensasse, propositi di stral~
ci della legge. Non pado a caso: tentativi
in tal senso sono stati fatti partando avanti,
come sempre del resto viene fatto in taili
circostanze, eSligenze anticongiunturali.

Onorevole Sottosegretaria, non nego che
il momento è difficile per tutto il settore del-
l'edilizia: del resto da quanti mesi noi
dell'opposizione lo stiamo dicendo? Ma,
grossi favori per gli ,imprenditori e per i
costruttori a parte, non penserete di otte~
nel"e mO'lto attraverso, per esempio, ilpifinan-
ziamento della legge n. 1179; non penserete
di ottenere molto e di risolvere i problemi
delle attuali difficoltà esistenti ne!l'edilizia
attraverso certe agevolazioni tributarie che
si ha in mente di portare avanti da par~
te del Mjlnistro dei lavori pubblici e del
Governo?

Una prospettiva di occupazione e di ri-
presa immediata nel settore dell'edilizia
sarebbe passibile soltanto se, con solleci~
tudine, ci si decidesse a liberare tutte le
risorse disponibili con un reale decentra-
mento di fun~iani, di compiti e di poteri
agli ,enti locali e alle regioni. Una vera mi-
sura anticongiunturale può essere rappre-
sentata da una adeguata, decentrata e de-
mocratica gestione degli immensi residui
passivi del bilancio dello Stato, primo fra
tutti il bilancio del Ministero dei lavori
pubblici, in grado di superare i paurosi ri-
tardi politici ed amministratiivi che hanno
caratterizzato l'azione dei vari Governi che
in tutti questi' anni si sono succeduti alla
direzione del Paese.

Onorevole Presidente, onorevole Sottose~
gretar.io, onorevoli colleghi, ho affrontato
soltanto alcune questioni ohe sono di par-
ticolare importanza e che ~ mi pave si possa
ben dire ~ sono di fondo per l'attività del



~enato della Repubblica ~ 23360 ~ V Legislatura

459a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 27 APRILE 1971

Min1stero dei lavori pubbIici e per i settori
di ,competenza di detto Uicastero. Mfron-
tandole, ancora una voJta, così come era
accaduto nel corso delle discussioni sui pre-
cedenti ,bilanci di previsione, sono stato
oostretto ad essere molto critico verso il
Mimstero e verso ill Governo. È un bi-
lancio, questo del 1971 del Ministero dei la-
'vori pubblici, del tutto insufficiente. Le
necessarie scelte che avrebbero dovuto es-
sere compiute per la casa, per l'edilizia eco-
nomica e popolare, per le opere pubbliche,
per la viabi!1ità e per la legislazione urbani-
stica a sono state rinviate o sono state pur-
troppo ancora una volta compiute saltanto
per metà. Anche per il bilancio di previsio-
ne del Ministero dei lavori pubblici per
il 1971, pertanto, vi sarà il voto contraria
del Gruppo della sinistra indipendente. (Ap-
plausi dall'estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senator,e Volgger. Non essendo presente,
si intende che abbia rinunciato a prendere la
parola.

È iscritto a parlare il senatore Maderchi.
Ne ha facoltà.

M A D E R C H I. Signor Presidente, 1a
discussione sul bilancio che avviene in que-
st'Aula, e non certo per colpa dell'Assem-
blea, con estremo ritardo, ritengo che rap-
presenti tuttavia una occasione importante
per confJ:1ontare in un dibattito aperto la
corrispondenza degli impegni governativi
con le questioni particolarmente acute e
gravi che si avvertono nel Paese. Malgra,.
do che la discussione avvenga in seconda
lettura, ritengo egualmente uti,le so£ferma-
re il mio esame sull'impostazione del bilan-
cio per richiama~e l'attenzione del Sottose-
gretario su alcune questiani di fondo.

Il bilancio per l'anno 1971. come ,è già
stato notato da altri intervenuti, ripete e
non si discosta da quello degli anni passa-
ti: è una ,ripetizione di cifre, è una copia,
in sostanza, di quelli che l'hanno precedu-
ta, manca di un minimo di caratterizzazio-
ne. Mi rendo conto che in pa'rte debba es-
sere così: si tratta infatti di un bilan-

cia che spende soprattutto attraverso con-
trLbuti annuali, in base a leggi di carattere
poliennale. Ma non è questa l'osservazione
che intendo fare. Il mio giudizio sfav,oreva-
le, negativo nasce non tanto da ciò che è
scritto nel bilancio, quanto dalle cose che
avrei voluto trovarvi scritte e che invece
sono state omesse. Quando in Commissio-
ne, in Aula, fuori da questa Assem:b'lea si
parla della situazione che esiste nel Paese,
da parte di tutti, ministri e sottasegretari
compresi, non si fa altro che sottolineare
le difficoltà, lo stato di acuto disagio di
gran parte .della porolazione e ci si soffer-
ma sui problemi gravi che occorre affron-
tare. Quando dalle parole bisogna poi pas-
sare ai fatti e quindi alle somme che con-
cretamente vengono stanzLate per aggredire
le situazioni drammatiche che sono state
denunciate, per sciogliel'e i nodi fondamen:-
tali della società naziOlnalle, allora tutte ,le
preoccupazioni, tutte le ansie scompaiono e
le cifre rimangono quel1e precedenti ,Q non
vengono addirittura stanziate.

Quale sig:Qificato debbo attribuire, ono-
revolePresidente, a questo strano compor-
tamen to?

Lascio al rappresentante del Gov;erno la
rLsposta. Voglio affermal'e soltanto che un
atteggiamento svmile non pO'rta oerto akun
giovamento, nO'n è di qua1che utilità nè per
il Governo, nè per l'Assemblea, nè per ;]1Pae-
se intero. Certamente il Minilstro dei lavori
pubblici, assente a questo dibattito" avverti-
rà al paDi di me 'Che sti,amo ,attraversando
un momento pa:rrÌicolarmente deilicato della
vita pohtica del Paese; sono peDciò gli stessÌ'
avvenimenti a pvetendere da ciascuno di noi,
in particolare da chi è gravato da un impor-
tante incanco come quello di ministro dei
lavori pubblici, il coraggio di sapersi batte-
re per le soluzioni giuste, demooratiche delle
questioni che le masse papO'lari vanno po-
nendo con forza.

Conosco, cd in graln parte immagino, quan-
to nO'n so, glI ostacoJi, le difficoltà che si in~
contrano ndl'azione quotidiana e che devo-
no essere superati per affrantacDe taH pro-
blemi. Ma OCCOrI1einsistere: non bisogna la-
sciarsi sgomentare; OCCOrI1einsilstere colle-
gandosi ,saldamente con chi ha urgente biiSo-
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gno di soluzioni democratiche, pasitive; col-
legandosi a chi vuale finalmente intradurre
nella pratica di governo il concetto della
priorità per gli interessi gene:mli del,l,a po-
palazione.

So che nan è fadile affrontare Le questioni
di oggi perchè sono complesse: COlme, ad
esempio, Ila difesa dell'ambiente che, ~itenga,
debba essere una delle maggiori pr,eaocupa-
zioni del Ministero dei Ilavod pubblid. Sott'O
il particalare riguardo della IlaNa cantm gH
inquinamenti delle l<tcque e del sualo biso-
gnava, a mio giudizio, avere già presa ade-
guati provvedimenti; invece di tutto ciò non
s,i trova la benchè minima tr;accia. A1:l'O!stes-

so mO'do per l'altro problema che ,ritengo di
fondamentale importanza e che dovrebbe
rappresental'e una costante preoocupaz,1one
per 11 Ministero dei lavari pubblici, quella
della difesa del suolo, troviamO' nel bilancio
soltanto delle somme ridicole. Eppure, :in
conseguenza dell'uso in discriminato che si
è fatto del territoriosatta la ,spinta della ri-
cerca, ad ogni costo, del massimo profitto,
il suolo del nast,m Paese, quello ohe la
retarica balsa definirebbe il sacra suolo
della Patria, è in campleto disfacimento
e dissesto grazie all'azione di quei bravi
patdoti. che sono gli speculatori di casa
nastra. Il collega Poeria apprafandirà gli
aspetti di questa problema delicatissimo;
mi vaglio 'limitare ad osservare che il
Gaverno stanzia complessivamente, di fron-
te a queste enormi esigenze, soltanto Il
miJiardi. È vero che si preannuncia un prav-
vedimento al quale Ila mia parte palitica ha
dato certamente un cantributo positivo, ma,
sopraHutto per la esiguità delledsorse fi-
nanziarie messe a disposizione, anche que-
sto provvedimento risulta, ancora una volta,
un intervento inadegllato che nan risolve.

Desidero fare una racoomandazione alrap-
presentante del Ministero dei lavori pubbli-
ci: nel frattempo tuttavia non attendiamo
un solo istante per arrestare l'ope~a deigua-
statori. Nan è tollerabi,le, signor Sottosegre-
ta1'1o, che la collett1vità venga cantinuamen-
te espasta a rischi gravissimi, che subisca
danni incalcolabili con impressianante fre-
quenza solo perchè alcuni abili imprendito-
riritengono di dover apportare guasti enor-

mi al territorio nella disperata ricerca di
più alti profitti. N'On è possihille che ripetuta-
mente si debbano risanal1e, con grave Isaori-
ficio per tutta la oOlllettivLtà, i danni prodotti
da questa azione distrutti<va che prosegue in-
dilsturbata, ma:lgrado i disastri, le perdite di
vite umane, i danni inca1colabih che ,la cOll-
leuività subisce. Si guardi, ad esempi'O, che
cosa sta accadendo in quasi< tutti ,ioorsi di
acqua, sotto racchio compilaoente del Mi-
nilstero dei lavori pubblici. Con il pretestO'
deHa escavazione del Iletto dei fiumi, che è
casa da fare, anzi ,indispensabiLe, alfine di
tenerli sgombri, vengono date <cO'noess.ion1
per il prelevamento di sabbia o di ghiaia che
sempve si trasformano in un elemento di
grave turbamento del corso d'acqua; ile OOll-
cessiO'ni per l'estrazione della sabbiarappre-
sentano delle vere miniere d'aro per chi 'le ha
ed èinvalso ormai l'uso di non guardare
tanto per il sottile, per cui 'si dimenticano lIe
conseguenze dannose che in tal mO'do si ap-
portano al corso del fiume. In tal modo lo
scavo diventa di proporzioni gigantesche,
nessuno essendo in grado di controllare ,l'en-
tità del prelevamento. I danni, che non si
avvertono subito, verraJnno poivegistrati non
dove è stato commesso l'abuso ma in altI1e
lacalità più a valle quandO' i,l fiume produrrà
dei disastri.

Tutte le linondaz1O'ni ~ ,signor Sottosegre-
tario, lei ,lo sa meglio di me ~ tutti i disa-
stri ohe vengano definiti nel linguaggio uf-
ficiale calamità, tutti i danni iChe abbiamo
dovuto regilstmre e per li quali 'siamo dovuti
intervenke non sono avvenimenti fatali, ma
purt,roppo hanno tutti questa elemento 100-
mune.

Voglio segnalare un caso che in un certo
senso mi sembra esemplare. Ad Ostia, nel
comune di Roma, un privato imprenditore
ha nncarico di mantenere ,sgombra la face
del Tevere est!rae:ndo sabbia, per eVli,taI1el'in-
terrimento. Costui, anche perchè vende la
sabbia ai cantieri dell'edilizia ~ COSia che

dovrebbe essere proibita pevchè questa Isab-
bia è intrisa di acqua di ma:r;e e non con-
sente ,l'amalgama del caloestruzzo ~ conti-

nua ad estmI1re sabbia in quanti'tà tale che
la sponda sinistra del fiume è ormai quasi
del tutto erosa. Un'ampia zona dell'abitato
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di Ostia è esposta cO'sìal pericolo di un:a
inondazione di enormi proporzioni, solo se
si do'Vessero verificare contemporaneamente
un'O'nda di piena del fiume ed una fO'rte
mareggiata. Le denuncie pubbliche, ii richia~
mi alle autorità, ,le segnalazioni dei cittadini
nOln sono valsi a far cessare questo scempio.
Rivolgo '£ormale ,invito a ,lei, onorevole Sot~
tosegreta;rio, e tramite suo ,a;l Mi:rl1i'stro dei
lavori pubblici perohè vogHano interessarsi
e dispone la sospensione immediata di que~
Sito indisc:dminato prelevamento della Isab~
bia, oltre a di,sPO'Iìlìe la doostituziO'ne della
sponda del fiume din danno deLl'impl'esa che
ha pl'odO'tto questo degrado.

Questo però è solo un caso. Quanti ne
esistono come questo o a;ncOlra peggio di
questo?

In stretta relazione con 'tali problemi c'è
J'altra questiOlne della quale intendo parla~
re, cioè :l'utiilizzaziOlne del 'sUO'lo. Nel nOlstro
Paese queslta materia è stalta completamente
trascurata. Non esiste una ,legge OIrganica,
non è indicato 1'ente che deve tutelare il
ternitorio dalle manomissioni. Le pO'che nor-
me che esistono riguardano sOIlo i problemi
oent:m-urbanistici, ma gli stessi ,strumenti
urbanistici nO'n bastano, si !stanno di,mO'stiran-
do insufficienti ,e riguardano soLtanto una
ristretta parte del territorio.

A mio giudizio dovrebbe far capo al Mi-
nistero dei ,lavori pubblici il compito di pro-
muovere un'iniziativa volta a discipLinare se-
cOlndo ,!'interesse delb colLettività l'uso del
territorio, attraverso la pa,rtecipazione deU,e
regioni. Inveoe perfino gli, organi Sltatali in-
tervengono senza intese tra di loro, senza
alcun coordinamento, senZJa una visiOlne or-
ganica dell'assetto del territorio e della sua
migliore utilizzazione.

Comprendo benissimo che resta difficile
al Ministero dei ,lavori pubblid prendere ini-
ziative in questo ,senso, per una razionale
pianificazione territoriale che guairdi all'in-
teresse collettivo in 3Jssenza di un qualsiasi,
quadro di riferimento, quale la progmmma-
zlione, che fissi le ,linee di ,sviluppo eCOlnomi-
co sune quali si devO'no racoO'rdal'e le s'Oelte
sUlllterritorio, come le localizzaziOlni, le gran-
di infrast,rutture, i servizi e ,le attI1ezzature.

Tuttavia, signO'r Sottosegretado, anche se
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non esiste un piano di sviluppo economico,
oocorre impedire che nelle gmndi :G\!reeme-
tl'Opolitane e neHe zone di sv:illuppo si con-
tinui ad andare avanti all'insegna dell'abuso,
delle decisioni non coo~dinate, senza un
unrco o6eniamento dei pubblici ,interventi
e senza un intervento dei pubblirci poteri ca-
pa;oe di proteggere ,la colllettività dallempi-
ne ohe le scelte dei singoli oO'mpOlrtano.

Occone intervenh~e can ,la massima rapi-
dità. Non si può, O'norevO'le Sattosegl'etario,
lasdaI1e 'Soltanto al gmdo di coscienza delle
masse popola'ri' ill compito ,di vigilal'e su que-
sti problemi. È vero che le mG\!sse popolari
oggi riesçono ad agilre in difesa dei ,1011'0
interessi fino a cO'nvinoere la ma;gistratura
ad intervenire contro i peggiori abusd. Pe-
rò ancora nO'n si:amo ,riusciti a far iilnterve.
nire ill Ministero dei lav0'ri pubblici.

Nello stesso tempo OCCO'DresuperaI1e Ira~
pidamente l'attuale ,stato della l,egislazione.
Non si può vivere oOlntinuamente, come Dr-
cordava giustamente il collega Bonazzi, cO'n
le leggi tampone, con le leggi ponte, con i
rattoppi; una nuova legge 0'rganica è urgen-
tissima. La legge urbaniiStica, pur oO'n lIe mo~
difiçhe che vi sono state apportate, è del
tutta inadeguata. Essa risale al 1942, quando
la ,realtà italiana era pr0'fondamente diver-
sa. In campo urbanistico quindi nOln si può,
non sii deve perdeI1e tempo. Anzi, se fosse
pOlssibille, bisognerebbe rce'I1care di reouperare
il tempo che è 'stato perduto. N0'n si può
attendere tranquillamente, cullandosi nella
c0'nsiderazione che i termini di scadenza det-
tati daUa leggeregiOlnG\!le S0'no ,anCOI1a lon~
ta;ni, come mI è parso di capilre si ragioni alI
Ministe~o di Parta Pia. Se è vero che i ter-
min:isono ancora 10'ntani, è pur vero però
che siamo in grave ritardo rispetto aHe esi.
genze ed alla sviluppo del Paese; e 'Se un
provvedimentO' p0'tesse essere preso prima
deHe scadenze, perchè si dovrebbe attendere
per forza il termine ultima? Perderemmo
ancora inutilmente del tempO'; e il tempo
Ilavorerebbe contro !'interesse della colletti-
vità pel'chè le manomiiSsioni, i danni, gli
abusi che intanto vengono c0'nsumatli non

PO'trannO' essere facilmente c3Jncellati,. La
S'comparsa di una zona di veJ:1de, la vendi,ta
di terreni di una lottizzaziane abusiva pos-
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sono essere realizzate in un giorno solo. Ma
quanto si spenderà, quanto tempo OIocOiI'l1erà,
quanta parte delle l'ilsol1se si dovrà ,investire
per ricosti,tuke quegli alberi ohe sono 'stati
tagliati, quel verde che è stato dilstrutito,
per risanare e ristruttuI1aJr,e quei ghetti che
l'ingordigia dei ,lotti~zatmi rpl1Ì!vati fa sorge-
re aMa periferia delle nostre città?

Cerchilamo perciò di far p.resto; superia-
mo di slancio le inutili di,squi,siziÌoni, che
sembrano preoocupare fino ad anchiloSiare
l'azione del Governo intorno al problema
dellt competenze. L'artÌJColo 117 della Co-
stituzione è chiarissimo, non può esservi,
dubhiodi sorta. Sarà certamente un merito
vÌ!marchevOlle per il Ministero dei lavori pub-
blici se, senza attendel1e lIe scadenze, con-
sentirà di mettere le l'egioni in gr~ado di di-
sdpHnare questa materia tanto iimportante
a<deguando le norme di caralttere generale,
che noi 'stabiliremo, alla complessa reahà
del nostro Paese.

Ma tutto questo richiede uno spirito ben
diverso da quello che pervade il bilancio,
rkhiede ben altro impegno rispetto a queLlo
di routine che Istancamente vi pOlrta, onor1e-
vOlle Sottosegretario, a 'lamentaI1e per esem-
pio la oarenza di urbanisti senza che si pl'en-
da ill minimo provv,edimento per sanaI1e que-
sta lacuna. SiamO' aI1rivati all'assuI1do che il
Ministero, e quindi il Governo dello Stato
tÌitaMano, nei confronti dei comuni che si dan-
no uno strumento urbanistico per ottempe-
rare alle leggi adotta il sistema del sotter-
fugio, deveÒoonere all'inteI1ruzione dei ter-
mini perchè non dispone di personale qua-
Ilificato per procedel'e Itempestivamente allo
esame degli 'strumenti urbanistici. Ha pro.
vato il titolare del Dicastero a farsi calco-
lare dal proprio ufficio-studi in termini di
scuole che non vengono costI1Uite, di! case
che non si edificano, di opel'e pubbliche e
di attrezzature che vengono Iritardate, ohe
cosa significa questa incapacità dell'appa-
rato di assolvere ai propricompi'tÌ? Si af-
fronti con rapidiltà anche questo altro aspet-

to del problema, superando l'altra disquisi-
zione paralizzante relativa alle indecisioni
del Governo se gli urbanisti debbano essere
assunti subIto o piÙ tardi dalle regioni
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quando la materia sarà stata 10lro trasfe-
rita.

Se è vero ~ come ci è stato oomunicato
in Commissione ~ che i:l MinilStero disrpone

in tutto di drca 60 urbanisti per tutta l'Ita-
Ha, io mi domando come è PO'sslibi,le che
voi, rappresentanti dei partiti! di Governo,
PO'ss.iate mostral'e tanto disinteresse per que-
sto pl'Oblema che involge un aspetto certo
non secondario della vita, delilo sviluppo
deHa nostra società. Questo ~ mi sembra

~

è il punto che bi'sogna modifical'e: la soelta
che la Demoorazia cristiana ed ~ suoi alleati
hanno compiuto decidendo di non intervl3"
ni:re in materia, di lasciar CO'~reIìe. È una
scelta grav,e, una soelta pesante che in effettÌ!
è la causa profonda della sÌtuaZ1Ìone disastro-
sa esistente in tutto il Paese e non solo in
campo urbani,stico, collega Tansini (ma non
è più presente), perobè :la manovra siUllle
al'ee, la ,speculazione edilizia, l'abusivismo
hanno dÌJstorto e in gran parte compromessO'
10 stesso tipo di sviluppo economioo che
pure 'si è registrato in tu1iti questi anni.

L'attuale Ministro dei lavori pubblici vuo~
le rendersi complioe di questa linea, di que-
ste soelte? Se, come si dice, i suoi orÌienta-
menti vanno in di'reziO'ne opposta, allora non
basta sOIlo far ci!rcolare deHe VO'ci,non basta
sOllo affermare di voler cose diverse; bi,soglJ];a
anche agire diversamente, bi'sogna ,anche
agire 1ll modo nuovo. Le buone intenzioni ,
per quanto apprezzabili" servono a pOlca, da
sole n011 oreano situaziO'ni nuove cherichie-
dono preCIse azioni determinanti.

Nè da parte dell'onorevole Ministro si
commetta 1'131'1'01'13di ritenere che una rinun-
da, sia pure tempO'ranea, su alcuni punti di
principio PO'ssa agevolare il successo alla
azione che egli sta tentando di portare avan-
ti all'interno del Governo per avvial'e a so-
luzione il problema ddla oasa. In partico-
lare i,l collega BO'nazzi è intervenuto su que-
sto tema e la sua esposizione mi trova con~
senzi'ente. Quello della casa è probJema stret-
tamente connesso a quelli che ora bo ricor-
dato e se non si, affrontano tutte le cause
che rendono così acuta la questione, sarà
diffi6]e ~ a mio pa,rel~e ~ ottenere dei ri-
sultati di qualche valore. Certo è 'importante
accrescere finalmente, dopo Itanti anmi, gli
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stanziamenti pubblid per le ahiltazioni an~
che se anCOira sii rimane ~e questo va det~

tO' ~ a livelili inadeguati, soprattutto dopo

che in questi ultimi anni dal 25 per cento
degli investimenti si è s'oesi, per l'impegno
pubbHco, al livelLo vergognoso del 4 per
cento nel 1970. E sarebbe oppartuno sco~
prire attraverso quale meccanismo si è
verificata questa caduta, per eliminare le
l.,ause, per impedire che si ripresenti una si~
tuaziOine analOiga. QuÌindi certamente non sa~
rò io ahe rivendicherò come prioritaria la S'O~
Iluzione del problema delle baraoche, delle
case improprie e malsane, dei tuguri, dei
borghetti, delle bidonvilles, senatore Tan~
sillli (altro che Ila casa in pmprÌJetà; elimi~
niamo prima queste vergogne sila neUe gran-
di dttà come nei grandi centri agriooli del
Sud e nelle ar,ee depresse), nOin 'sarò io a
rifiutare un aumento del finanziamento pub~
blica. Però il punto di fondo è un altro:
peI10hè è caduto il'impegno pubblico? Perchè
si è consentito ehe la GESCAL accumulasse
ndle banche un tesoro che frutta più di 40
miliardi all'anno di soli i[nteressi bancari,
senza costruire le case per le quaLi nOin solo
raccoglie i fondi, ma è stata costituita? Per~
chè non si è data applicaziOine alla legge
n. 167 del 1962? Perchè ill Govemo non è in-
tervenuto ad apporta.re quelle modifiche che
fopinione pubbhca richiedeva e che il Par-
lamento aVeva indicato? Ecco lIe questÌJoni
centrali. È il meccanismo che non ha fun-
zionato e se per caso ci accontentassimo
sOilo di aggiungere ulteriori finanziamenti,
senza madificare profondamente l'attuale [si-
stema edilizio, quello urbanilst!Ìco, sottopo-
nendolli al controlla pubblico, almeno per Ila
parte che interessa i lavaratori, i cittadini
a reddito fisso, gli artigiani, i contadinil, i
piccoli operatori eoono1J1:id, in. brev:issimo
tempo ci ritroveremmo certamente di fron-
te alle stesse quest[ioni, avremmo ancora case
di lusso che non vengono voodute peochè
ormai il mercato è saturo e av,remmo, dal-
l'altra parte, i ,lavoratori che non troveranno
case dotate dei servizi necessari alla vita
delle famiglie, a prezzi tal,lerabiili dai lara
guadagni.

Il meccanismo vecchio continuerà a dare,
inevitabilmente, gli stessi prodotti: quelli
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che oggi consideriamo socialmente non va-
lidi e che, stranamente, il Governo, sia pure
con qualche dluttanza [al suo interno, vor-

'l'ebbe favoI1i're attraverso quei provvedime:n~
ti annunciati iÌlll questi giorni nell'altro !l'a~
ma del PaI1lamentOi.

Queste SDno 'Ie mgioni che mi inducono a
sostenere la necessÌità di modificaJ:1e profon~
damente le norme che dÌiscipLinano la mate~
da urbanistica, 'ÌlIJ:1egime dei 'suoli, la crea~
zione dei servizi e delle attrezzature neoes-
sarie alla: vita ciVlÌile, la costruzione degl1i [all-
IDggi peri lavoratOiri. Mi rendo conto che
sono cose di grande rilievo, che modificano
sostanzialmente la struttura della nostra
eoonDmia, ma oocorre che tutti si rendano
ben cDnto che non esiste altra 'strada non
rpotendDsi proseguÌire su queLla veochÌia per~
chè armai i lavoratori, lIe grandi masse po-
polari hanno capito come funziona Ìil mec-
canismo per pagare Il'affitto di un'abitazione
che è soltanto un dOI1mitorio, che li spoglia
fino alla metà di quanto guadagnano o, vke~
versa, li spinge in periferia, nei ricoveri di le-
gno e neUe baracche. Costoro, onol1evule Sot~
tosegretario, 10 dica al Ministro dei Ilavori
pubblici, non sono più disposti a 'sopportrure
questi inutiH e disumani sacr,Ìifici. Non sono
di1sposti a subire ancora questo meocanismo
per frur prDsperare la compravendita delle
aree edi'hcatorie, per rimpingual1e gli utlili
delle società costruttrici. Quando dico ciò
non dimentico che proprio in questo mo~
mento è in discussione n elI' altro ramo del
Parlamento un provvedimento che oel'ca di
affrontal'e questi problemi, anche 'Se in mO'da
che critichimno, molto più rlimitatamente di
quanto ho indicato, con mezzi estmma'mente
inadeguati e con profonde contraddizioni.
Ma con quanto ritardo si arriva a questo
limitatilssimo e inadeguat'O provvedimento!
Da due anni presso ria nostra Presidenza so-
no dep'Ositate, senza che siano state minima-
mente prese in cDnsiderazione, proposte da
noi avanzate per l'eliminazione deille barac-
che, delle case improprie, dei tuguri. Da 18
mesi, sono pendent'i di f'ronte a quest'O 'ramo
del Parlamento i famosi progetti nn. 980e
981, mal ritirati, a senHre l'onorevole Do-
n3Jt~Cattin, e quindi tuttora in attesa di un
esame.
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Come mai queste inoertezze, questo ritar~
do? A favore di chi ha giocato tutto~l tem~
po trascorso? Non voglio adesso, fuori luo~
go e fuori tempo, addent,rarmi in un esame
critico dei provved:vmenti che con estremo
ritardo il Govermo ha presentato, voglio pe~
rò ribadire ila mia convilllZ!ione profonda in
base alla qua,le sono spinto ad esortare i,l
rappresentante del Ministro dei lavori rpub~
blid ad adoperarsi per la tempestiva presen~
tazione di una proposta di legge~quadro ur~
banistica che :n1sponda alle esigenze di 'svi~
luppo demooratico del Paese, perchè ciò non
potrebbe che dare nuova fiducia nella vOllon~
tà riformatrice del Governo e rafforzerebbe
l'azione per Ila soluzione del p:f1oblema della
casa.

Mi pare di comprendere dall'imbarazzo
con il quale sii muove il Ministro dei kWOIr,il
pubbHci che tale fatto sia consideratoestre~
mamente diffiÒle, arduo, se nOln addil1:~ittu:ra
impossib:vle in questa situazione. Ed eoco
queLlo che ci interessa: vuole o no questo
Governo di oentro~sinist'ra, questa compagi~
ne governativa rrsolvere il problema deLla
casa? Se lo vuole, non può fa11lo mettendosi
i paraocchi e trascurando le questiOlni che
stanno a monte del problema della casa, ,sia
pure con provvedimenti di,stinti, ma coUe~
gati politicamente, ravvicinati nel tempo, in
modo che Irappresentino brealizzazd'One di
un'unica :linea.

Intendo pel1ciò ribadire una mia conv:i'n~
zione: la sOlluzione della quesltione deUa ca~
sa esige una nuova politica del tevritorio,
quindi una nuova legge urbanistica. Diver~
samente ,si rischia di cvea,re confusione, non
s~ risolvono le questioni, anzi si può anche
aggravarle senza dare gli aUoggiohe occ01r~
rana ai 'lavoratO'ri che attendono. Perciò io
non chiedo tutto e tutto insieme, come poco
fa chiedeva il senatO're Tansini nel suo in~
tervento, quando chiedeva di fare come si fa
in Romania, dove lIe case vengono date in
proprietà, senza ,tener cOlnto che là ile cose
stanno in termini completamente diversi da

cO'me stanno oggi in ItaHa. Là non c'è Ila
speculaziOlne sulle avee, là non ci sono que~
sti problemi: sO'no già stati risolti a priori.

Io non chiedo ora, come sembrava chie~
dere ill senatore Tansini, il socialismo in Ita~
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lia; io chiedo che si vada av:ant~ con coe~
renza, con tenacia nel pevseguire un deter~
minato ilimi,tato obiettivo che è queLJo di
risolvere il problema della casa.

Mi rendo perfettamente conto ohe non si
potrà avere subito l'approvazione di tutte
le nuove nOlrme, che richiedono riflessione,
esame attento e dura lotta politica. Ma in~
tanlto almeno non si perda tempo: si oom~
pi'ano quegli, atti che già possono migliorare
la situazione, che già possono c:reare lIe con~
dizioni pill favoJ1evoli per superave una si~
tuazione di disagio come queHa attuale.
Quindi si, adegui ill personale alle esigenze;
si prepari una legge~quadro per dJa,ve allere~
gionì ~ pO't'eri che loro spettano nel campo
urbanistico; in attesa dell'approvazione del~
le nuove nOlrme e delle case che potranno
essere ,vealizzate si disponga subito la re~
quilsizione a prezZJi equi degli alloggi inuti~
lilZzati per dadi a chi vive in condizioni in~
tOlllerabili neUe baracche, nei tuguri.

È un provvedimento che si ,impone, alt:ri~
menti chi è senza casa, ment!'e sa che ci
sono delle iCase vuote, non potràregge11e alla
tentaziope di dare un tetto alla p:ropda fa~
miglia, onorevOlle Sottosegretario. Si rprov~
veda inoltre per l'immediato ,inizio del,le
OIpere di urbanizzazione nelle aree necessa~
rie per l'attuazione dei piani di ediilÌzia po~
polare, servendosi magalri, se d sono diffi~
coltà finanz'Ìarie per il Governo, di una par~
te dei fondi, GESCAL che giacciono tuttora
inutilizzati e che poi saranno restituiti,
quando la legge che avete presentato sarà
approvata, insieme alle norlme per ill cal~
colo delle indennità di esproprio. Diversa~
mente, dopo che sarà approvata la Ilegge che
avete presentato, accorreranno ancora mesi,
se non anni, per incO'minciare ad aveve ,le
aree a disposizione.

Si disponga inoltre l'immediato iniZ!io del~
le opere di manutenzione 'e di dsanamento
degli edi,fici costiltuenti il patrimonio pub~
blico dell'edilizia abitativa, che si sta dis~
solvendo, onorevole Sottosegretario, che sta
andando in malora per mancanza di ogni
cura manutentiva. Si intervenga con ener~
gia di fronte alle minacce confindustriali c
alla manovra padronale di riduzione degli
Ì<nvestimenti, e quindÌJ degli oocupati, come
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in questi giorni proprio a Roma sta ,faoendo
la SOGENE, nel tentativo ,oriminale di inti-
midire i lavoratori, dÌ' rÌCatta:re il Gove:rno
e il Parlamento alfine di difendere i propri
privilegi e i benefici che :ill Govemo si di-
chiara pronto a concedere. Sii dilsponga la
rapida immediata utiilizzazione di tutti i fon-
distélJnziatli ,sui progetti che il Ministero dei!
llavori pubblici ha approvato, per 'l'ea:lizzéIJ:re
quelle opeve pubbliche che sono state già
decise ma che attendono ancora di eSiSel1e
iniziate.

Sarà questa una risposta giusta, democrati-
ca dei pubblici poteri ad una manovra oscu-
ra che si sta portando avanti oggi nel nostro
Paese da parte di certe forze troppo inte-
ressate a mantenere le cose nello stato attua-
le. Sarà la risposta più adeguata alle posi-
zioni retrive di una parte del padronato che
pretende di poter continuare a vivere paras-
sitariamente sul bisogno di alloggi che ha la
povera gente, attraverso le speculazioni e con
le agevolazioni e i benefici che il Governo
concede.

Si aiuterà in tal modo la massa dei lavo-
ratori a reagire positivamente ad un attacco
gravissimo alle loro condizioni di vita moti-
vato soltanto da un'opposizione sorda al pro-
gresso.

Se il Ministro, se il Sottosegretario, se il
Governo SI impegneranno a fondo in questa
divezione, potremo avere nuove occasioni
di occupazione, doteremo finalmente il Paese
di quelle attrezzature, di quei sevvizi di cui
si ha urgente bisogno, come le scuole, gli
ospedali, le cas~, le opere pubbliche che da
anni finiscono nel calderone dei residui pas-
sivi. In questo senso credo si possa far mol-
to: solo il Ministro dei lavori pubblici po-
trebbe mobIlitare somme enormi; solo per la
legge sull'edilizia scolastica c'è ancora da
realizzare più del 50 per cento dell'intero
piano e vi sono progetti pronti e approvati
per 437 miliardi.

Utilizzando le varie disposizioni di legge
e i relativi stanziamenti abbiamo accertato
che a Roma potrebbero essere subito impe-
gnati più di 300 miliardi; a Napoli ~ mi si

dice ~ la somma arriva a più di 400 miliar-
di; sull'intero territorio nazionale si avreb-
be certamente, come ci ha dichiarato lo stes-

so Ministro dei lavori pubblici quando final-
mente si è degnato di venire alla nostra Com-
missione, un incremento dell'occupazione.

Non perdIamo quindi neanche un giorno;
si operi con decisione; siano messe le regio-
ni in condizione di intervenire subito e sia
data una risposta positiva alla richiesta dei
lavoratori per una nuova politica del terri-
torio, della città, dell'abitazione, dell'occupa-
zione. Sarà questo un contributo fondamen-
tale per il progresso civile, democratico del-
l'Italia tutta, per l'avvio di una vera, concre-
ta politica di riforme che prenda l'avvio da
quelle di fondo, dall'uso del territorio che
rappresenta la base sul1a quale può essere
corretto anche il processo distono dell'ac-
cumulazione dei capitali nel nostro Paese e
quindi lo sviluppo economico e generale del-
l'Italia. (Applausi dall'estrema sinistra. Con-
gratulazioni ).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Perri. Ne ha facoltà.

P ERR I. Onorevole Presidente, onore-
vole Sottosegretario, onorevoli colleghi, il
mio intervento, che spero di contenere al
massimo, per chiarezza si articolerà in tre
punti: opere pubbliche. edilizia residenziale,
revisione ed unificazione delle legislazioni
sul1e opere pubbliche, loro regolamentazione,
nuove disposizioni.

Opere pubbliche. Le previsioni di bilancio
in questo importante settore non possono
che ritenersi deludenti e ciò non soltanto
per quanto riguarda le cifre, ma soprattutto
per il fatto che gli stanziamenti sono limi-
tati e riflettono più o meno tutta l'imposta-
zione del vecchio bilancio, mentre la situazio-
ne dell' edilizia e la crisi si aggravano e oc-
cor.rerebbero masskci interventi; infatti è
noto che quando si interviene nel settore del-
le opere pubbliche in occasione di crisi nel-
l'edihzia l'esidenziale gli interventi devono
operare rapidamente e svolgere una funzio-
ne di volano.

Dall'esa:me dello stato di previsione per il
1971 si desume che non sono stati mante-
nuti neanche i modesti livelli di investimen-
to del10 scorso anno: si è addirittura veri-
ficata una riduzione delle spese in conto ca-
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pitale del 5,6 per centO', che sale al 10,7 per
centO' in termini reali, data l'aumenta dei
casti dei fatta l'i praduttivi. In cantrappasi-
ziane alla diminuziane delle spese di investi-
mentO', si registra invece un aumenta delle
spese carrenti di circa 5 miliardi, il che can-
ferma i miei rilievi fatti in accasiane della
discussiane generale sul bilancia.

Passa ara ad un rapida esame dei singali
setta l'i. Settare stradale. Per l'Azienda della
strada (ANAS) è prevista per il 1971, in canta
capitale, un aumenta dell'8,7 per centO', che
si riduce al 2,8 per centO' in termini reali.
Ma a questa punta accarre rilevare che la
ANAS per carrispandere alle esigenze cre-
scenti della viabilità nazianale e saddisfare
richieste pressanti, valendasi della dispasi-
ziane di cui all'articala 5 della legge n. 181,
ha impegnata le samme dispanibilI per quat-
trO' esercizi, successivi a quella di campeten-
za. In sintesi nel 1970 sana stati impegnati
pressachè tutti i fandi relativi agli anni 1971,
1972 e 1973 ed è avvenuta pertantO', negli ul-
timi mesi del 1970 e nei primi mesi del 1971,
cheYANAS si è vista castretta a blaccare nu-
merase iniziative a tardare i pagamenti, a
nan carrispandere a canti revisianali. A tale
situaziane si è parzialmente e temparanea-
mente avviata can l'appravaziane, dapa un
fatioasa iter, del disegna di legge n. 783-B /
SenatO', che parta madifiche e integraziani
alle leggi nn. 126 e 181 e che cansente al-
l'ANAS una maggiare dispanibilità di circa
180 miliardi in 7 anni.

Tale legge cantiene anche una stanziamen-
tO'di 150 mIliardi in cinque annI, per la can-
cessiane di cantributi fina all'80 per centO'
della spesa, elevabile al 100 per centO', per
le pravincie can un bilancia deficitaria.

Ha detta che il pragetta di legge n. 783,
I1ecentemente appravata, rappresenta saltan-
tO'una baccata di assigena per le attività del-
l'ANAS. Infatti, l'ANAS ha predisposta un
pragramma per la realizzaziane di apere ur-
genti della viabilità statale e autastradale
per un imparta che supera i mille miliardi
ed è appartuna sattalineare che nan si tratta
per la più parte di nuave arterie ma di ape-
re per completare lavari in carsa, per ap-
paltare i latti mancanti di tranchi stradali
già in eserciziO' parziale, per ammadernamen-

ti urgenti e per alcuni impartanti l'acca l'di.
Quindi apere veramente urgenti e indifferi-
bili. Cita a ti tal a di esempiO' la Orte.JCese-
na-Ravenna appaltata per 30 miliardi e per
la quale accarrana ancara 75 miliardi al sua
completamenta; 'la Grosseta-Fano, Ia Firen-
ze-Pisa-Livorna, la Basenta:na, ,la Cosea1Za-
Camigliatella-CI1Otane, .i:l Grande Raccorda
Anulare, la statale n. 45 dena VaI Trebbia
ed altre. Per quanta rigual'da le autastrade
da campletaI1e cita la Salerna-Reggia Cala-
bria, la Pallerma-Catania, la Punta Raisi-Ma-
zara del Vana ,eccetera. Ora, iO' nan passa
nan rilevave che si è cammessa un gra-
ve errore eoonomica e funzionaI e dandO'
inizia a numeras:issimi tranchi stradali e
autostradali can assoluta empi risma e ciaè
senza avere prestabilita un pragramma
cancreta, sia pure diluendola in un certo
numero di anni, al fine di creare una
apera funzionale. So bene che giocano a
favore di un andamento casì improvvisato e
caatico l'agi ani demagagiche ed elettaralisti-
che: in specie nei periodi elettorali che si sus-
seguonO' can molta frequenza, il MinistrO' e il
parlamentare della zana voglionO' dare l'an-
nuncio enfatico, telegrafica, ampiamente ri-
preso dana stampa che hannO' ottenuta un
certa finanziamentO' per dare inizia a una
certa strada a per dar carsa ai lavori di un
altro pezzo di strada già iniziata. Ma casì
aperando ~ il collega Cavalli ne sa qualca-
sa dei telegrammi che arrivanO' a Genava, ed
è già iniziata l'arriva di questi telegrammi ~

si disperdonO' i pO'chi fandi a disposizione in
centinaia di rivali mentre apere urgenti e
indifferibili languona can gravi danni eco-
namici e funzianali.

Entro quanta tempO' l'ANAS potrà dispar-
re degli altre mille miliardi che, afferma, ac-
corranO' per le apere urgenti?

E qui inserisca qualcosa che riguarda la
Liguria di cui sana un rappresentante. Quan-

dO' si pensa di poter campletare la statale
45 Genova-Piacenza, la cui importanza non ha
bisogno di essere illustrata e per la quale da
dieci anni, dico dieci, si stanzia qualche mi-
liardO' limitata a qualche opera di ammoder-
namenta? QuandO' si ritiene passa essere rea-
lizzata l'ammodernamenta dell'Aurelia di pa-
nente, tra Genova e Ventimiglia, la cui im-



Senato della Repubblica ~ 23368 ~ V Legislatura

459a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 27 APRILE 1971

portanza turistica è fuori discussione, consi-
derando che se non si opera rapidamente si
perderà l'occasione economicamente vaiidis-
sima di utilizzare la vecchia sede ferroviaria?
Cosa si pensa di fare per raccordare parte
della Riviera di levante che include i oamuni
di Moneglia, Framura, Levanta eccetera,
cioè le Cinque Terre, con la SestJ1i Levamte.Li-
vorno, mentre si discute ancora l'ubicazione
del casello? Patrei continuare ad elencare nu-
merase al tre esigenze viarie in Liguria per
non parlare di tutto il Paese.

Per quanto riguarda la viabilità minore,
vi è il gravissimo problema che investe ben
240.000 chilometri di strade comunruli e pro-
vinciali. Il relatore, collega Piccola, ha trat-
tata il prablema con quella competenza che
gli deriva dall'essere stato amministratore
provinciale per molti anni. Sona, pertanto,
d'accorda con lui quando afferma che le at-
tuali fonti dI finanziamento sona da ritenersi
esigue rispetto alle necessità obiettive di un
settare così importante per la sviluppa della
nastra economia. Sono canvinto, came lui,
che le strade comunali e provinciali sono i
vasi capillari la cui funzianalità è indispen-
sabile per la piena vitalità della rete viaria.
C'è da augurarsi ~ mi auguro can lui ~ che
il passaggio alle regioni di questo tipo di
viabilità consenta finanziamenti adeguati ai
quali, beninteso, davrà contribuire lo Stato,
alimentanda la legge Tupini n. 589, nel men-
tre la riforma della finanza locale dovrà con-
sentire maggiori disponibilità.

Mi sono soffermato alquanto sul settore
stradale poichè esso rappresenta nel campo
delle opere pubbliche di gran lunga il più
importante. Su di un tatale di lavori esegui-
ti nel 1970 pari a 1.421 miliardi, ben 655 ri-
guardano opere stradali (oltre il 45 per cen-
to), con un incremento del 27 per cento ri-
spetto al 1969. Contemporaneamente le abi-
tazioni, di iniziativa pubblica, nel 1970 han-
no registrato un importo di 155 miliardi cir-
ca con una diminuzione del 22 per cento ri-
spetto al 1969.

Passo, ora, rapidamente ad esaminare qual-
che altra settore che, a mio avviso, richiede
più attenta considerazione. Mi riferisca alle
opere marittime; questo setta re registra un
certo aumento in quanto la stanziamento è

passata da 22 miliardi e 735 millani a 29 mi-
liardi e 410 milioni. L'aumento di oltre 6 mi-
liardi e mezzo va però ridimensionato ripor-
tandosi ai valari reali; esso registra carenze
gravissime per cui appare indispensabile un
impegno finanziario di gran lunga superiore.
I fondi stanziati fino ad oggi sona stati ri-
volti a soddisfare le più urgenti esigenze can
il solito sistema di accontentare un pa' tut-
ti e, quindi, non risolvenda alcun problema
importante. È mancata, cioè, una program-
mazione organica e globale delle infrastrut-
tuture portuali che tenesse soprattutto conto
delle neoessità a lungo termine.

La situazione delle infrastrutture continua
ad essere carente nel nostro Paese mentre,
altrove, si accentuano gli sforzi per l'ammo-
dernamento e l'ampliamento della ricettività
portuale, creanda gravi difficoltà concorren-
ziali nei nostri scali.

Il pragramma previsto dalla legge n. 1200
del 1965 è in via di esaurimenta; al rinnova
di questa legge, già scaduta, non si è ancara
pensato. Eppure, questo programma quin-
quennale, quando fu formulato, venne ritenu-
to molto contenuto rispetta alle reali esigen-
ze dei porti italiam. A questa punta, dave-
rosamente, devo lanciare un grido di allarme
per l'avvenire del porto di Genova la cui de-
cisiva importanza non è messa in dubbia da
nessuno. Sulle dispanibilità del primo stral-
cia (i 75 miliardi relativi al piano azzurra),
a Genova vennera assegnati 16 miliardi; di
tale somma, all'incivca 13 son() stati spesi
per un sia pur modesta ammodernamento
del parto vecchio; ne sano rimasti soltanta
tre per il nuova porto di Valtri. Dei 3 miliar-
di, alcune centinaia di milioni sana stati
spesi per consolidamenti vari, ,casicchè sol-
tanto 2 miliardi e mezzo restano per la co-
struzione della diga, per cui naturalmente so-
no insufficienti.

Ma ci vuole ben altro per ampliare il por-
to di Genova-Voltri e per evitarne il decadi-
mento! Vi è un piano regolato re completa
che prevede in una prima fase apere per cir-
ca 70 miliardi da realizzare in dieci anni ~

e ne sono passati già due dalla sua compi-
lazione ~ con conseguente aumento dei co-
sti. Con ciò per il maggiore dei porti italiani
si potrebbero ritenere risalti i più impor-
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tanti problemi. Nel piano, sono infatti previ-
sti accosti specializzati per navi-traghetto e
per navi porta-containers, nonchè accosti spe-
cializzati per rinfuse. La potenzialità opera-
tiva di questo primo ampliamento è stata
calcolata in ben 10 milioni di tonnellate. Una
particolare considerazione meritano i porti
turistici. C'è un disegno di legge predisposto
da qualche tempo dal Ministero della mari-
na mercantile, ma non si comprende bene
perchè esso continui ad essere bloccato in
fase di concerto ed intanto la Costa azzurra
continua ad arricchirsi di porti turistici, al-
cuni grandiosi ed assai moderni, con gran-
de vantaggio per il turismo. E qui, ancora
una volta, devo spezzare una lancia a favore
del porto turistico di Quinto-Nervi per il
quale sono previ~ti uno specchio d'acqua pro-
tetto, di circa 300 mila metri quadrati, posti
ormeggio per 3.200, banchina di ormeggio
lunga 5.600 metri, con un costo di 10 miliar-
di. Il progetto, presentato dal comune, ed ap-
provato dal Consiglio superiore dei lavori
pubblici, è stato poi respinto alla sezione ur-
banistica. Il Comune ha rielaborato il pro-
getto ed io mi auguro che venga riesaminato
perchè effettivamente Genova, la Liguria, si
trovano in una situazione estremamente deli-
cata e difficile nei riguardi della Costa az-
zurra.

Per quanto si riferisce agli altri capitoli di
spesa (opere igieniche; edilizia ospedaliera,
difesa del suolo, pubblica istruzione) il rela-
tore Piccolo, con argomentazioni che in gran
parte condivido, ha illustrato la situazione,
ha esposto cifre e dati onde determinare gli
interventi operativi e finanziari occorrenti.

Avrei anch'io qualche cosa da aggiungere,
ma il tempo stringe e del resto si tratta di
argomenti che saremo chiamati presto ad af-
frontare e discutere uno per uno. A questo
punto, di fronte alle reiterate ed estese ri-
chieste di interventi finanziari massicci fatte
al Governo da ogni parte, sorge !'interrogati-
vo al quale una qualche risposta bisognereb-
be pur dare: e cioè, dove e come Deperire i
fondi necessari?

Ora, pur ritenendo che a noi dell'opposi-
zione spetta soprattutto il compito di indi-
care necessità e carenze, di criticare impo-
stazioni a nostro avviso non idonee, di sti-

molare interventi laddove ritenuti indispen-
sabili, pur tuttavia desidero sottolineare che
una risposta, sia pure incompleta ed espres-
sa in termini generici, ritengo di averla data
in occasione della discussione generale sul
bilancio. A quelle argomentazioni, che riten-
go valide, altre di natura specifica desidero
aggiungere.

Primo, occorre utHizzare i residui passivi
che naturalmente riguardano somme ancora
da impegnare. Si tratta di un importo di
1.045 miliardi dI cui una parte possono, anzi
devono, essere stornati, a mio avviso, in
quanto l destinatari per indolenza, pe:rdiffi-
coltà insuperabili, non riescono ad utilizzar-
li. Se vi sono difficoltà giuridiche che im-
pediscono lo storno, si faccia una legge che
lo faciliti.

Occorre poi assumere, con senso di respon-
sabilità e il più rapidamente possibile, re-
spingendo remare di natura politica o cam-
panilistica, i necessari provvedimenti per uti-
lizzare somme che enti, società di qualsiasi
natura avessero disponibili per la realizza-
zione di opere di interesse collettivo.

Indi, oocorre facilitare la reaJlizzazione di
concrete proposte da qualunque parte for-
mulate purchè ritenute utili sotto qualsiasi
aspetto. Dico questo non in termini astratti
ma perchè esistono notevoli possibilità in
concreto. Ne cito alcune. Autostrada Genova-
Savona, raddoppio Multedo-Albissola: entro
la fine di quest'anno si spera di completare
l'autostrada dei fiori che da Savona raggiun-
ge la frontiera francese ed il cui costo supe-
rerà i 300 miliardi. È superfluo sottolineare
l'importanza di questa arteria alla quale lo
Stato ha contribuito con cifre ingenti. Ma è
facile capIre come la piena utilizzazione di
essa imponga il proseguimento di tale auto-
strada da Savona a Genova. Ebbene, nel trat-
to Multedo-Albissola, permane la vecchia au-
tostrada a tre corsie, mentre questo è il
tratto di maggior traffico in quanto raccoglie
anche quello dell'autostrada Fossano-Torino.
Ora, è noto che il progetto del raddoppio è
stato approvato da molto tempo. Già in oc-
casione della discussione del bilancio dello
scorso anno mi sono occupato del problema.
Da molto tempo la Società autostrade ha ot-
tenuto la concessione, ma non se ne fa nulla
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perchè Savona non è d'accordo ed insiste
per la realizzazione di una direttissima tra
Genova e Savona che costerebbe il doppio
e per la quale sarebbe necessaria una nuo~
va legge.

Ma vi è di più. La Società autostrade ha
ottenuto anche la concessione della Voltri~
Ovada~Ale'S'sandda, e i lav.ori non si son.o
potuti inizIare in quanto collegati alla ubica~
zione della Multedo.Savona, come anzidetto
contestata. Ha, infine, la concessione per la
terza corSia della Milano.Bergamo.

Per queste opere mi rislùta che la Società
autostrade ha contratto un prestito all'este.
ro di 200 miliardi che tiene inutilizzati pa.
gando salatissimi interessi. È ammissibile
tutto questo?

Aerostazione di Piumicino: un disegno di
legge è stato presentato al Senruto lI1elfeb~
braio del 1970 per la costruZlÌone di una
nuova aerostazione nell'aeroporto di Fiu~
micino.

Nella relazione si dichiarava urgente e
improrogabi'le 'tale ,realizzazione, in quanto
il movimento passeggeri sii pr,evedç-va rag~
giungesse nel 1970 ,i sei miil>iorri,nel 1975
i dodici milioni, nel 1980 i venH milioni
contro i tre e mezzo del 1964. Si aiggiun~
geva che, ad evitareahe l'agibilità dell'ae~
roporto fosse del 'tuttO COIIIIPI'amessa (e la
è già; chi parte alle nove di sem se ne
accorge!), la suddetta realizzaziane doveva
essere completata per tI 1974 e siocome sa~
rebbero accorsi quattro :anni, si rendeva
necessa~io prendere urgentemente nna de-
cisione.

È passato più di un anno e il Ministro
dei tra~parti, in Commissione, non ha ,sa~
puto Q potuto dare che :a:ssicurazioni gene~
riche, v'entilando l'ipotesi deU'istituzione di
un'azienda per tutto ill servizio aeroportua.
le. La cO'sa è grave perchè è a tutti noto
il pessima funz,ionamento dell',aeroparto di
Fiumidno, mentl'e, d'altra parte, la realiz~
zazione rdeH'aerostazione non graverebbe sul
bilancio della Stato, in quanta l'Al:italia si
è dichiarata disposta ad assUlmerla in pro~
pl1io chiedendo in cOlntropartita la conces~

si'One per trent'anni. L'apera verI'ebbe a co~
stare circa 100 miHardi.

PO'l'ti turistici: ho già accennata al pO'I'.
tiociuo'la di Quilllta~NeI'Vi, ma numerose al~
tre iniziative esÌistonain Italia. È pertanta
indispensabiLe mandare Irapidamente avanti
il noto pragetta di legge.

Autostrade in concessione e trafori: -cO'me
è noto, è ,stato 'Decentemente appravata un
disegno di ,legge che vieta di ooncedere l' au~
t'Orizzazione :a costruire altre arutosMade si.
no a qUainda non sarà redatta e approvato
un piana o~ganico nazionale. Ho dato pa.
reve favorevole a questa disposizione in
qruanto, per la verità, sono Istate attribuite
alcune conoessioni con il oontributa della
Stato per la realizzazione di autostrade sul.
'Ie quali d sarebbe molta da ahiettaI'e. Mi
risulta però che sono lstat,i casti,tuiti, a sono
in via di costituzione, 'Consarzi di ent1i, isti~
tuti" società, disposti a realizzare tronchi
autostmdali, tra£orialpini ed altre infm-
strutture senza .il contributa dello Stato.
È questo un 'Prablema che sarà bene affron-
tare al più presto ed eventualmente prov.
vedendo rapidamente all'elabarazione del
piano o quanto meno aid UIllOstralcia.

Porto di Voltri: per la realizzazione di
questo porto che, come è nota, rappresenta
l'ampliamento del porto di Genava, sono
state elabora t'e alcune praposte di fìnanzia~
mento 'che ridurrebbero al minimo l'i:nter~
vento dello Stato. Mi 'risulta che sono state
sottoposte all'esame del competente Mini~
stero per un preventivo parere, 'Onde prooe~
dere sucoessivamente all'elaboraziO'ne di una
proposta di iIegge. Non S'airebbe utile dire
qualcosa al dguarda?

Ho dtata alcuni esempi che si riferi,sca-
no essenzialmente alla Ugul1ia. Ritengo però
che impoJ:1tanti e utiJissilille infrastrutture
potrebbero essere real,izzate in Italia con
oner,i assai limitati per 10 Stato, pl1omua~
vendo, sostenendo, facilitando liniziatirve di
enti, consorzi e società a part~CÌlpaziane sta~
tale, o comunque costituite, alla ,sola con~
diziane rOhe tali iniziative risuLtino di pre~
minente interesse per la collettività.

Passo al seconda punta: ediHzia residen~
ziale. È questa, come è nata, un s'ettore in
piena crisi, come dimostrano alcuni dati
della produzione che riguandano sia l'inizio
della produzione quanto gU inizi di nuove
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costruzioni. ~a produzione è prussata da 138
miliardi di metri cubi nel 1968 a 139 nel
1969 e a 176 ne:l 1970.

Le abitazioni iniziate, <invece, S0110 passate
da 254 mi1iardi di metri cubi nel 1968 a 225
11el 1969 e a soli 126 nel 1970. Sottolil11eo
ques<to perchè praticamente nel 1970 ab-
biamo aV!Ut~ un amento delle ultimazioni
(176 miliardi di metri cubi) e un crolla per
quanto riguanda !'inizio deHe nuove costru-
ziani (126 miliardi di metri cub.i). La diffe-
renza è dò ohe porterà ad una dmstka
riduzione delle u:ltimaziani e quindi dell'oc-
oupazione nel 1971 e anche nel 1972.

Quali le cause? Si continua ad affe~mare
da Ipiù parti che la çrisi è strutturale e non
cangiunturale. Lo comerma la relazione in-
troduttiva al progetto della cosiddetta « leg-
ge di riforma della casa », lo ripete senza
soste il professar Vittorini deHa direzione
generale del Ministe:w, onnipresente, per
volere di,vÌ1no, in tutte ,l<etrasmissioni tele-
visive, tavale rotonde, manifestaziani che si
occupruno del prablema della 'Casa.

La crisi sarebbe strutturale in quanto si
sarebbero costruite troppe case di lusso a
di buon livella di cui il me.rcata sarebbe
ormai satura, trascurando la oastruzione di
ca<se ecanamiche e popolari pe;r i lavOiratori
ed i meno abbienti, di cui c'è assoluto bi.
sagna.

Tutva dò sarebbe avvenuto a causa del-
l'alta costo delle aree canseguente ana sfre-
nata <speculaziane edilizia e fondiaria.

Le cose stanno ben diversamente ed io
credo di conoscere la situazione più e me-
glio di quanto non dicano certi ambienti
oltre a tutto interessati ad os<1:acolare, pa-
trei dire a paralizzare, la liiberct iniziativa,
di quanto non dkano <l<estatistiche formu-
late empÌir,Ì'Camente, su dati e cifre, se non
inventati, assai discutibili.

Non risulta che vi sia un eccessivo stok
di «iillvenduto» in quanto, dalle indagini
dirette condotte da]]a categoria, H mercato
continua ad assorbire le nuove costruzioni
con ritmo nOI'male. È putroppo vero, inve-
ce, che vi è stata nel quinquennio 1966-70
una as<soluta carenza del'interrvento pubbli-
caper 'Cui vi è una assaluta deficienza di
abitazioni di tipo economico e popolare che

aVI'ebbero dovuto soddisfare le esilgenze dei
lavoratori e dei meno abbienti.

Secondo gli obiettivi del progmmma, in-
fatti, nel suddetto quinquennio gli investi-
menti per Inuove abi,tazioni avrebbero do-
vuto raggiungere complessivamente l 10.150
mihardi di lire (si badi bene, a prezzi '63,
e ciò è 'Opportuno sottolineare) di cui il 25
per cento ruvrebbe dovuto essere ;realizzato
da]]'intervento pubblico. Tali investimenti
hanno. toocato, secondo la contabilità na-
zionale, i 12.000 miliaJ:1di, ma se si tiene
presente che essa tien conto anche della
manutenzione strao.I1dinaria (5 per cento),
e di una maggioraziane del 10 per cento
per le costruzioni che non vengon0 accer-

tai'e statisticamente, <risulta che <l'importo
,aocertato degli investimenti iln <abitaziani
nel quinquennio. '66~70 è ,di 10.446 mHiardi,
di cui soltanto 709 ,relativi ad investimenti
p.ubblici anzicll'è oLtre 2.500.

La crisi attHale, quindi, non è strutturale
del settore, ma dipende da cause diverse.

Le più ,impartanti possano così riassumer-
si. Primo: b quasi totalità dei comuni man-
ca degli strumenti urbanistici indispensa-
bili per un ordinato sviluppa dei centri ur-
bani. Ciò ha oreatola pressochèassoluta
mancanza di areefìabhricabili con la con-
seguenza di far salire alle stelle le poche
disponibili.

Secondo: la concessione di1kenz<e edili-
zie per la mancanza di 's<TIrumenti urbani-
stici vaUdi e a causa delle dras1iche dispo-
siziani della legge n. 765 (legge-pO'nte) in-
cOlntra difficoltà spesso insuperabHi per cui
numerose iniziative finiscono per essere sIca-
raggiate. Ciò ha provocato a Roma, per
esempio, il gravissimo deprecabile fename-
no dell'abusivismo.

Terzo: si fa di tutto per scomgg,iare l'in-
vestimento ne1l' edilizia abitativa, minaccian-
do festensione .del hlooco a tutti i fabbri-
cati, l'adozione dell'equo canone, l'imposta
patrimoniale oltre a quella sull'inccemento
di valore già adottata, un aggravamento del-
!'imposta sui fabbricati (come prevista dal-
la rifarma tributaria), minacciando in caso
di espmprio per pubblica util,ità di pagare
l'area, su cui un fabbricato da esprapr,iare
insiste, a prezzo agricalo. E non si tratta
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~si badi bene ~ di casi sporadici. Tale
disposizione, in base alla legge in esame alla
Oamera, dovrebbe valere per i cent,l'i storid,
le zone da ristrutturare e da risanare e così
via. A tutto questo ag,giungansi le difficoltà
di oJ1dine Gr,editizio~finanziario che perSiisto~
no nel settore dell' edilizia abita tiva proprio
in conseguenza del massilOcio attaoco ohe si
va ,sviluppando nei r~guardi den'investimen~
to verso di essa.

Se queste sono le cause della crisi (e sfido
chiunque a smentirmi), la leglge sulla rifor~
ma del1a casa non solo non riuscirà a risol~
verla ma la aggraverà.

Un approfondito esame della legge com-
posta di ben 68 articoli non mi è possibile
farlo. D'altra :parte forse sariebrbe ,inutile, in
quanto fra quakhe mese sarEmlO chiamati
a discuterla dopo che l'altro ramo del Par~
lamento l'avrà emendata o, come è più
probabile, radicalmente rielaborata. Mi limi~
terò ad akune considerazioni di ordine ge~
nerale, al fine di chiarire quali traguardi si
vuole raggiunga l'edilizia residenziaLe, qua-
le via si debba seguire per raggiungerli.
A ,pagina 6 della relazione introduttiva al
disegno di legge n. 3199 è detto: « Al rile~
vantissimo assorbimento di risorse da parte
dell' edilizia privata prevista ha corrisposto
una minore disponibilità di risorse da de~
stinarsi ai settori meglio controllabili del~
l'azione pubblica, quali ad esempio quelli
degli investimenti Ìl1'dustriah e dene opere
pubbliche ».

In oonclusione, si è speso troppo per fa'l'e
case, sarebbe stato meglio investire in ope~
re pubbliche o in investimenti industriali.
D'altra parte, esponenti di Governo e di
partito, sÌ'r]dacati e parlamentari, non per~
dono oocasione per affermare che la casa
rappresenta un servizio sociale krinuncia~
bile, per cui occorre forniJ1e almeno un
alloggio ad ogni famiglia, un vano ad ogni
persona. Ma affinchè si possa raggiungere
questo risultato, anahe eliminando le ba~
raoche, le abitazioni fatiscenti e ma,lsane, le
soffitte, in sintesi tutti gli alloggi impropri,
secondo calcoli effettuati da fonti diverse
e attendibili, oceonrerà produrre all'incirca
450.000 alloggi all'anno per dieci anni.

E allora oome la mettiamo?

Sono pochi o molti gli 'alloggi costruiti,
dato che in media, nel quinquennio 1966~70,
sono state prodotte 297.000 abitazioni al~
l'anno?

M A D E R C H I. Costano troppo!

P ERR I. D'aocordo, qui si pada di
450.000 alloggi, ma nella r:eJazione si dice
che si è investito troppo in abitazioni, il
che vuoI dire che bisognerebbe investire
meno, ma se occorrono 450.000 alloggi al~

l'anno non si può investire meno e produrre
meno.

È oppartUlno sottolineare che ]'Italia pre~
senta il rap:porto più basso di abitazioni
eseguite ogni mille abitanti. Questo rappor~
to è appena del 5,5 per cento contro il 9,6
della Germania federale, i,l 9,3 della Svizzera,

1'8,4 della Francia, 1'8 della Spagna, il 7,5
della Gran Bretagna, il 6,4 della Cecoslo-
vaochia, il 6,3 della Jugoslavia.

Comunque .il parere di 'esperti, che da
tempo ,seguono il processo di rinnovamento
e ampliamento del patrimonio edilizio, è
che « qualoiTa la pI1oduzione edilizia non su~
peri la media dell'ultimo quinquennio, la
s.ituazione abitativa italiana tenderà a peg~
giorare ».

Pertanto dovrei ritenere che il Governo
non vorrà aggravare questo problema di
decisiva importanza soda,1e ed economica,
ohe dice di voler rìsollvere. Ooconrerà per~
tanto basarsi su di una produzione di al~
meno 400.000 aJloggi aJl'anno, a partiDe
possibilmente dal 1972, assumendo provve~
dimenti idonei affinchè la produzione si
orienti quanto più possibile vefiSO tipologie
di case a basso oosto.

L'iniziativa pUlbblica dovrà, a tale riguar~
do, fare .la sua parte producendo almeno
100.000 alloggi aJl'anno per le categorie
meno abbienti. L'iniziativa privata dovrà
Qperare in parte nei piani della legge iO. 167
I1eallizzando anch' essa alloggi a basso costo
in parte al di fuori di detti !piani per sod~
disfare altre richieste di mer'Cato.

A questo punto è bene dire 'Con assoluta
franchezza che il provvedimento all'esame
del Parlamento ha provocato una profonda
delusione 'e ha suscitato vive preoocupazio~
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ni. COlme ho avuto occasione di dire in pre-
cedenza, nonintel1'do sviluppare un esame
critico completo del provvedimento, ma per
giustIficare delusioni e 'preocou;pazioni espor-
rò alcune considerazioni oritiche.

Nel disegno di legge vengono totalmente
ignorate le gravi caJ1enze della legislazione
urbanistica che oggi sono causa di nume-
rose situazioni di incertezza e di remora.
Il disegno di legge non prevede alcuna di~
sposizione per il rilancio deIla pianificazio-
ne urbanistica, mentr,e è a tutti nota la
drammatica situazione ,riguardante tareda~
zione, l'approvazione e l'attuazione degli
strumenti U'I1banistici. E su questo punto
sono d'accordo con il collega Maderchi sul
fatto cibe manca il personale e manca una
struttura valida per andare avanti.

Il disegno di legge, che in teoria si pro~
pone di rllanciare la legge n. 167, in con-
creto ne limita le possibilità di attuazione
in quanto praticamente soltanto l'edilizia
pubblica è posta nelle condizioni di ope-
rare. Questa è la :realtà: infatti l'edifica~
zione dei piani di zona può essere rèalizzata
solo atì'raverso gli stmmenti della conces~
s1one. Gli alloggi costruiti possono essere
ceduti in locazione, mentre allo scadere del~
la conoessione passano in proprietà all'am~
ministrazione comunale.

Ora è chiaro che la categoria dei costrut-
tori non patirà in alcun modo intervenire
in operazioni di questa natura. Infatti il
costruttore opera come operano gli indu-
striali di qualsiasi altro settore;, produce
per vendere onde recuperare il capitale in~
vestito da riutilizzare in successive opera-
zioni.

In molti casi, il capitale occorrente per
operazioni immobiliari è fornito totalmente
o Iparzialmente dalle banche, alle quali biso-
gna pur restituirlo. Quindi è escluso che la
categoria dei costruttori possa intervenire
nei piani di zOlia della 167.

Ma neppure le società immobiJiari, a mio
avv,iso, che utilizzano rispaI1illio privato,
possono ,trovare la convenienza ad investire
alle condizioni stabìlite dalla legge.

Nello ,stabihre il canone di locazione, per
il periodo di durata della concessione, si
dovrebbe tener conto del1'ammortamento,

totale o parziale, de] capitale investito, di
un interesse su detto capitale abbastanza
alto, che copra cioè tutte le incertezze, i
rischi derivanti dall'immobilizzo asso,luto a
cui è soggetto.

Ne verrebbe fuori Urn canone di affitto di
certo non adatto a queste categorie di cit~
tadini, che invece la legge vorrebbe favonre.

Restano gli istituti assicurativi, previden-
ziali, per i quali però oocorrerebbe poter
operare un radicale riordinamento delle di-
sposizioni tassative che ne regolano gli inve-
stimenti iiIlllITlobiliari; cosa questa es trema-
mente difficile, mentre d'altra parte si trat~
terebbe di~entità limitate.

La realtà è questa. Si dice che le dispo~
sizioni che 'impongono di oedere i suoli sol-
tanto in concessione e di dare gli alloggi
soltanto in locazione rappresentano la « tro-
vata geniale)} per evitare la rendita fon~
diaria, prima, e 'la rendirta edilizia poi. Tut~
to ciò potrebbe essere vero, anche se ci
sono molte dserve.

La realtà è che gli inventori di questa
geniale trovata otterranno il risultato, vo~
luto forse Ida alcuni settori, di provocare
la fuga del risparmio privato dall'investi-
mento immobLliare. E ciò mentre in I1ume~
rosi Paesi :retti da governi comùnisti, con-
statata l'impossibilità dello Stato di fornire
il bene casa a tutti i cittadini, si so1J.eoita
e si favorirsce !'intervento dei rprivati per
consentire di procurarsi urn alloggio in pro~
prietà. Se sulla 167 si potesse opera:re,
se si potessero cedere gli alloggi in pro-
prietà, potrebbe operare anche iil capi-
tale privato a basso costo. Ma oedere in
locazione è un'eresia, è un'illusione che si
può fare H buon Vittorini alla televisione
oppure IPUÒ venirce'la a raccontare il signor
Ministro. Ma chi poi ha la responsabilità
di tirare fuori i quattrini, e non lo fa, ci fa
intendere che questa è la realtà.

Ed allora c'è una considerazione, un pa-
rere di un Illio ottimo amico comunista,
il quale ha detto chiaramente: «Qui, o lo
S>~ato ha 20.000 miliardi e fa le case a
prezzo bassd, oppure, in caso contrario,
con questa .legge non si fa mente )}. La riten~
go un'affermazione assennata!
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Mi avvio alla conclusione, onorevole Pre-
sidente, onorevoli colleghi. Punto qualifi-
cante della riforma sarebbero i nuov.i cri~
teri di indennizzo per l'esproprio, a cui si
attribuisce valore determ~nante per la solu-
zionedei problemi dell'edHizia pubb'lica.

Nel merito della proposta v'è da sottoli-
neare ch.e la normativa è ambigua e basata
su ampi, margini di discrezionalità, il che
sarà fonte di largo contenzioso. Per di più
le nuove procedUlre non comportano effet-
tivi miglioramenti nei tempi di svolgimento.

L'estensione agli edifici dei nuovi criteri
di determinazione deH'i,J1Idennità di espro-
prio ~ e qui pn:~gherei l'onorevole Sottose-
gretario di volermi 'dedicare un po' di at-
tenzione ~ riveste particolare gravltà, per-
chè colpisce le caratteristiche essenziali del-
!'investimento edilizio e determina una se-
rie di reazioni Iconseguenti, 'Oltre che sulla
produzione edilizia, sugli strumenti tipici
del sistema cDeditizio, assicurativo e pl'evi-
denzia1le.

Il disegno di legge, infine, non riso'lve i1
problema fondamentale di un sistema di
finanziamento deJl'edilizia pubblica che le
assicuri un flusso costante ed adeguato di
,risorse.

Tutto lo sforzo di rilancio dell' edilizia
pubblica si riduce ad un programma trien-
naIe, dopo ill quale c'è un vuoto asso'luto
di previsione. Per di più, anche per questo
breve periodo, ,il provvedimento si limita
aid inventariare le disponibilità esistenti,
prevedendo in aggiunta soltanto alcuni fon-
di integrativi, per un complesso di inter-
venti ancora inferiori, tuttavia, a quel 25
per cento degli investimenti globali che si
ritiene auspicabile nel settore.

Nei confronti del'l'edj,lizia di .iniziativa pri-
vataail di fuori della 167 il disegno di leg-
ge, in aperta contraddizione con la rkon-
fenma dell'impegno produttivo che si richie-
de a questo settore neLla misura di almeno
il 75 per cento degli investimenti comples-
sivi, non reca alcuna regolamentazione po-
sitiva che possa contribuire ad assicurare
adeguate c permanenti condizioni operative.

In effetti non vengono create, iper il ri-
sparmio privato, condizioni di convenienza
per !'investimento edilizio rispetto ad a11ri

tipi di investimento, nèsi affronta ilproble~
ma di indirizzar,e 1a produzione privaIa verso
programmi di edilizia economica per cOQ1'tri-
buire a soddiSlfare il bisogno sociale di abi-
tazioni al quale l'edilizia pubblica non può
dare ~nteramente risposta.

Vorrei dire qualcosa per quanto riguarda
la legis'lazione sui lavori pubblici e il rior-
dinamento, ma l'ora è tarda. Il Sottosegre-
tario conosce bene queste esigenze; sa che
a monte della riforma sanitaria, della casa,
tributaria c'è la riforma della burocrazia
e, per quanto riguarda i 1avori pubblici, c'è
la revisione di tutto l'oI1dinamento, dalla
proge;ttazione al coUaudo. Ci sono dei siste-
mi di gara che tutti conoscono, l'unifica-
zione dei capitolati eccetera.

Mi rimetto al Sottosegretario, del quale
conosco la preparazione, l'attività e le buo-
ne intenzioni e so che si sacrifica percer-
care di arrivare a qualche conclusione po-
sitiva.

Ringrazio tutti Iper avermi ascoltato au-
gurandomi di aver portato un minimo con-
tributo alla risoluzione dei~ravissimi pro-
blemi riguardanti l'edilizia.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Poerio. Ne ha facoltà.

.p O E R IO. Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, ritengo
anch'io che debba essere fatta una critica
all'attuale modo dì discutere ill bilancio del~
lo Stato.

Non so a chi spetti prendere in conside~
razione le osservazioni che da ogni parte
politka sono state avanzate nel corso del
dibattito al metodo cOL quale i bilanci dello
Stato vengono discussi.

Sta di fatto che si rende indi,spensabile
trovare altro modo che permetta di esami-
nare le spese operate, controJlarne !'inve-
stimento avvenuto e verificare ill rapporto
tra programmazione della spesa e scelte
o:perate in modo autonomo dai vari Mini-
steri.

Ma non è su questo che io voglio feDmare
il mio intervento.

Intendo concentrare il mio sforzo su al-
cune osservazioni che attengono al residuo
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passivo, al problema della difesa del suolo

ed al problema dell'inquinamento delle ac~
que, nonchè alla strutturazione del Ministe~

ro dei lavori pubblici.
Su] problema dei resirdui passivi non farò

una disamina delle cifre, non peDchè non
la ritenga pertinente, ma perchè reputo uti~
le svolgere alcune considerazioni politiche.

Il problema dei residui passivi riveste a
mio avviso, al,lo stato attuale, una enorme
importanza in legame alla spesa pubblica

ed alla occupazione.

E diamo la parola alle cifre. Mi sono vo~
luto documentare, per il rispetto che ho di
questa Assembllea, prendendo a base i,l 1965,

anno in cui si caminciò a discute:re nel no~
stro Paese dei residui passivi come dimo~
strazione di inefficienza del funzionamento
dell'apparato dello Stato.

Alla fine del 1965 si sono riscontrati resi~

dui passivi per 982 miliardi di lire. Nel 1966
i r,esidui passirvi sono saliti a 1.166 miliaJ1di
di lire. Nel 1968 iJ residuo passivo dell 1966
aumenta di 341 miliardi talchè nel 1969 l'in~
cidenza dei :residui passirv.i sul bilancio dei
Lavori pubblici era pari al 29 per cento
deJla S,pesa.

Ma qual è la situazione nel bilancio in
discussione?

La dacumentazione l'ha of£erta lo stesso
relatore, senatore Piccolo, ed io mi servirò

deme sue dure.

I residui passivi accertati al 31 dicembre
1969 ammontano a 2.394,9 miliardi di cui:

28,5 miliardi per spese correnti;

2.366,4 miliardi per spese in conto, ca~
pitale.

I 28,5 miliardi afferiscono a spese gene--
rali, di funzionamento e di personale: sono

tutti impegnatì ma ancora da p3Jgare.

I 2.366,4 miliardi attengono a spese di
inrvestimento e comprendono:

1.320,5 miliardi di somme impegnate

ma ancora da pagare, lper D'per'e di unica
soluzione e annualità;

1.045,9 mi!lia:rdi di somme ancora da
rmpegnare per opere a totale carico e a
contributo.

La prima cilfra rappresenta laIVori già
appaltati e in corso di esecuzione e verrà

erogata a seconda degli stali di avanza~
mento: tali residui quindi sono legati ai
tempi di materiale esecuzione delle opere.

La seconda cifra ~ 'Ohe è quel,la che più
interessa ai fini dell'utilizzo delle somme ~

si può considerare sotto il profillo contabile
come disponibilità effettiva, in quanta an~
cora fOI1IIlalmente da impegnare, ma i rela~
tivi programmi ,sono stati già approvati ed
i progetti in corso di pI'edisposizione. Le
cause di formazione di tali residui sono
note: studi preliminari, progettazioni, di
massima ed esecutiva, acquislzione delle
alree, reperimento dei mutui nel mercato dei
capitali, scelta dell'impresa richiedono tem~
pi più o meno lunghi a seconda della na~

tura e complessità delle opere che possono
essere aocelerate ed eliminate.

Le suddette cause sono state ampiamente
esaminate e riconosciute nel libro bianco
sui residui ddlo Stato redatto .dal Ministero
del tesoro.

Limitando l'esame ai 1.045,9 milia:rdi, an~
cora da impegnare, si rileva che essi afferi~
scono per:

799,5 miliardi ad o.pere a carioo diretto
dello Stato;

234,4 miliardi ad opeJ:1ea contributo o
concarso;

12,0 miliardi a contributo alll'ANAS.

Dei 799,5 miliardi relativi ad opere a ca-
rico dello Stato si evidenziano:

437 miliardi per edilizia s.co1lastica del~
la legge n. 641, i cui programmi sono stati
approvati nel maggio 1968 (primo biennio)
e nel gennaio 1970 (restante triennia);

34,7 miliaindi per apere portuali della
legge n. 1200, i cui progetti sono in gran
parte in fase istruttoria o di appalto;
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38,4 milial1di per interventi straaI1dina~

l'i nelle aree depresse del Centra~Nard, i cui
pI'ogrammi sana stati appravati nel maggio.
1968 e le relative samme saTha state paste
a dispasiziane can natevale ritarda;

41,0 miliardi per interventi nelle zane
alluvianate dell'attabre 1968, i cui finanzia~
menti sana stati pasti a dispasiziane aLla
fine del 1969;

22,0 miliardi per interventi nelle :wne
terrematate siciliane, oannessi alla farma~
ziane dei piani.

Dei 234,4 miliardi, relativi ad apere a
cantributa a cancarsa, ,si evidenziana:

12,3 miliardi per l',edilizia abitativa sav~
venzianata, da riferirsi essenzialmente agli
stanziamenti della legge n. 422 del 1968, e
per i quali so.lo alla fine del 1969 ed ai primi
del 1970 sana stati promessi i mutui da
parte della Cassa depasiti e prestiti;

9,6 milliardi per r edilizia agevalata (ti-
tolo. a legge n. 1179) che tuttavia si rife~
viscana ad opere ormai quasi de] tutta rea-
lizzate ed ÌiI1ar:dine alle quali sana in carsa
accertamenti tecnici e di cantrol1a;

20,5 miliardi per interventi in Sicilia
nelle zane terrematate;

11,3 miliardi per interventi neUe zane
aJiluvionate nel 1966;

8,1 milial'di per aspedali e relativi la-
vari in fase di plìogettazione: si ri,leva che
in parte la stanziamenta si riferisce alla
legge n. 383 del 1969;

7,0 ~miliar1di per apere igienica-sani-
tade;

31,5 miliardi per viabilità minare (leg~
ge n. 181, art. 4);

79,8 milial'di per viabilità pravinciale
(legge n. 181, art. 6).

I residui aff,erentI al settare della viabi-
lità sona in gran parte davuti a variaziane di
pragramma esecutiva ed a mancanza di mez-
zifinanziari per ,le quote spettanti agli enti
lacali: camuni e pravinoe.

Sarge a questa punta legittima la oansi-
derazione che mentre si rioarre al decre-
tane e mentre si paventa un secanda de-
cretane si è nella impassibilità di spen-

dere stanziamenti già aperati, realizzare
apere J1eseindispensabili per l'esistenza stes~
sa di inteJ1e popalazioni e dare lavora ai
disaccupati.

È chiara che il disoorsa da farsi deve
andare in direziane della rioerca delle cause
che nan permettano. ill buon funzianamenta
della Stata ed un mpporta organica tra i
vari Ministeri ed i vari istituti callaterali
dhe cancarrana al finanziamento. per la rea-
lizzaziane delle apere pubbliche: Cassa de-
pasiti e prestiti, Cassa per il Mezzagiarna,
Istituto. di credito. per le o.pere pubbliche.

Ma altra cansideraziane da farsi è quella
afferente alle leggi che si savrappangana e
che mancano. di un oaardinamento. nella
spesa e nell'impiega della spesa stessa. Val-
ga per tutti l'esempio. deHa legislaziane sca-
lastica: legge n. 641 e legge n. 645.

Evidentemente qualcasa nan funziana.
Qual.casa deve essere cambiata saprattutta
in presenza dell'avvenuta deoentramenta
della Stata can l'istituziane delle regiani,
se nan si vua:le che la canfusiane aumenti
fina a portare al paventata blocoa della spe-
sa pubblica nel nastro. Paese.

Sul prOiblema della difesa del suala dÌJca
subita ohe è armai comune acceziane che si
tratti del più impartante problema ohe ab-
bia il nastro Paese.

Tutti cancardana oramai ohe l'equilibrio.
tra l'uama, l'ambientç naturale e il sUOila
è stata ratto. dalla sviluppa capitalistiJca nel-
la fase tipica del manopo.lia e del capitalismo.
manOipalistka di Stata.

La rottura di questa equilibrio. si mani-
festa attravellSO le ferite inferte all'ambien-
te naturale e al territaria; si esprime in
danni incalcalabili di cui ha safferta la no..
stm ecanamia, ma innanzhutta la papalazia-
ne lavaratrice delle zane di mantagna e dei
territari che sana stati colpiti da movimenti
franosi, da al1uviani ricarrenti in relaziane
al dissesta idrogealagico ohe è venuta pra-
gressivamente crescendo nel telll1!pa.

Si può calcalare che, tra l'al1uviane ohe
caLpì il Palesine nel 1951 e quella dell' au~
tuuna 1966, i danni siano. ammantati ad al-
tre seimila miliaI1di di lire.

In canseguenza dell'alluviane del navem-
bre del 1968, che ha calpita la regione pie-
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montese, gli stessi uffici competenti hanno
parlato di danni per drca 1.000 miliaI1di di
lire. Lo stesso dicasi per l'alluvione di Ge~
nova.

Non bisogna dimenticare ohe dall'epooa
dell'applicazione della legge n. 991 per la
montagna, e cioè dal 1952, dalle zone mon~
tane sono stati allontanati di latta circa
dieci milioni di cittadini.

Vi sono danni non calcolabili unicamente
secondo parametri economici ma che sono
tali da toocare direttamente i valori cul~
turali, ~deali e comunque attinenti alla sfera
dell'att~vità intellettuale e morale dei citta~
dini.

Ci riferiamo alla distorsione, alle macro~
scopkhe deformazioni avvenute nello svilup~
po delle città e degli insediamenti umani.

Ci riferiamo alla distorsione accentuata
del carattere dualistico dell'assetto territo~
riale italiano espressione di processi di con-
centrazione e rpolarizzazione, di disgregazio~
ne e di abbandono: montagna, divario Nord~
Sud, zone di sottosviluppo economico, e:oce~
tera.

Non vi è stata una organica politica di di-
fesa del suolo coerente ed adeguata alle ca~
ratteristiche geologiche, orografiche ed idro~
grafiche di Ull ,Paese come è l'Italia ed alle
trasformazioni socio~economkhe ohe si sono
verificate, perchè non vi è stata una politioa
nazionale del territorio globalmente conce~
pita e gestita secondo gli interessi della col-
lettività ed il principio della utilità sociale.

Il P~ese ha pagato un prezzo divenuto
intollerabile in termini economid, di spre-
ohi e di costi sociali unicamente addossati
alla oollettività sul piano dei valori oultu~
rali, in termini di libertà e di sviluppo della
persona umana.

Le caruse di questa situazione attengono
alla struttura economica e al tipo di svilup-
po che l'ha governata: attengono alle scelte
politiche dei governi e delle maggioranze
che li hanno sostenuti: il tipo di s'VIHuppo fon~
dato' sul massimo profitto, sul dualismo
economico Nord~Sud, sulla sempre più ac~
centuata subordinazjone dell'agricoltura al~
l'industria, con una sua caduta nel peso eco-
nomico e politico nella società in generale.

Si tratta delle due faoce deIlo sviluppo
oapitalistico ohe si identificano nel territorio.
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Nessuno si. nasconde più che in un Paese
come il nostro i problemi della difesa del
suolo presentano indiscutibili complessità.

Il 40 per cento del territorio è formato da
montagne e oltre il 40 per cento da oolline;
i terreni sono geologicamente giovani e sol~
cati da corsi d'acqua ad elevati indici di pen-
silità e di torrenzialità e, quindi, soggetti ad
incipienti fenomeni di erosione; vi è infine

un costante aumento della densità della po-
polazione rispetto al territorio, insieme a
tutti i mutamenti della struttura economica.

Ma tale complessità, Jungi dal costituire
una giustificazione, accentua le responsabi~
lità storich~ e la cecita politica delle classi
dirigenti per non aver attuato tempestive e
preveggentl scelte di politica economica, in~
nanzitutto la rifovma agraria, di indirizzi le~
gislati.vi e di strumenti opemtivi dell'inter~
vento pubblico che consentissero di realiz~
zare una sistematica opera di preservazione
del suolo e di sicurezza per le popolazioni.

Le montagne e le stesse campagne sono
state spopolate da questo processo, senza
che venisse offerta una alternativa sociale
ed economica e di vita civile alle popolazioni.

In tal modo l'opera di preservazione si~
stematica del suolo è stata privata del suo
principale protagonista che è l'uomo, il cÒn~
tadino innanzitutto, con tutte le sue profon~
de aspirazioni di libertà e di progresso.

L'uso del suolo è ~tato considerato alla
stessa stregua dell'uso c della proprietà di
ogni altro mezzo di produzione e di scam~
bio; sono così prevalsi i metodi e gli i.n~
dirizzi che sono propri del capitalismo e
la politica ~tatale dell'assetto del territorio
e delle opere pubbliohe si è conformata e
subordinata al tipo di svHuppo imposto dal-
le forze economiche dominanti.

Quale sia stata la politica dello Stato per
la difesa del suolo è desumihile da queste
osservazioni.

Non vi è un piano urbanistico territoriale
di carattere nazionale; è fallita la politica
dei piani territoriali di coordinamento a li~
vello regionale; in assenza di una riforma
generale del regime della proprietà dei suoli
gli stessi strumenti urbanistici vengono va-
nif1ca ti.
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Non vi è nel nostro Paese nessun ente o
servizio speciEco e permanente per la di-
fesa del suolo. Ci. troviamo di fronte
ad una pletoDa di enti pubbliJci e privaH ohe
si muovono in modo settoriale disorganioo
e spesso corporativo.

L:arretratezza e la disoI1ganidtà delle leg-
gi e dei regolamenti che governano la po-
litica del suolo e de!le acque è un dato
preoccupante; insieme ,con le strutture pro-
prietarie sul suolo, viene mantenuta in pie-
di una sovrastruttura di leggi e di disposi-
zioni in contrasto con l'esigenza della nuo-
va Il'ealtà del Paese.

Il recente decentramento deUo S~ato con
l'istituzione delle regioni e tutti i ritardi
neHe procedul'e dellq. programmazione han-
no impedito agli enti territoriali di assol-
vere ad un ruolo determinante sia nella po-
litica di difesa del suolo ohe di regimazione
delle aoque, degli usi multipli e della gestio-
ne delle stes1se.

La spesa pubblica e gli indirizzi negli in-
vestimenti, oltre che quantitativamente al
di sotto delle necessità, sono stati q'l1alita-
tivamente errati.

Su 1.500 miliardi che era necessario in-
vestire a partire dal 1953 per le opere di si-
stemazione idrogeologica, ne sono stati ef-
fettivamente spesi circa 300, se si ecoettua
la specifica destinazione dei proventi della I
legge speciale per la Calabria.

U Governo si è impegnato dopo l'alluvione
del 1966 a presentare un piano organico di
sistemazione del suolo a livello nazionale e
di ciò ha incaricato una apposita oommis-
siony di esperti presieduta dal profes1sor pe
MaJ1Chi.

Il Gover.no era anche impegnato, per voto
unanime espresso dal Parlamento, a convo-
càre una ,conJlerenza nazionale sulla stes-
sa materia aperta alle forze politiche, alle
rappresentanze sindacali dei laNoratori e del
mondo contadino e agli enti localL

In realtà che cosa è aocruduto? Qui par-
1aJ110i fatti: nel luglio del 1967 è stata varata
la legge ponte per la regolamentazione dei
corsi d'aoqua naturali, per una spesa di 200
miliardi di lire, destinati unicamente al com-
pletamento delle opere di sistemazione idro-
geologica interrotte negli armi precedenti

per la mancanza di adeguati e tempestivi
finanziamenti.

Solo nella primavera del 1969 le Commis-
sioni riunite dell'agricoltura e dei lavori pub-
blici dèl Senato, promuovendo di propria
iniziativa un'indagine ,conoscitiva sui pro-
blemi della difesa del suolo, hanno potuto
conoscere le prime risultanze del lavoro com-
piuto dalila commissione De Marchi.

Questa ha indicato una serie di opere idrau-
liche da attuare per la sistemazione dei di-
versi bacini idrograficl ed ha fissato le pre-
vis~oni di spesa così suddivise per l'in~era
territorio nazionale: 1.723 miliardi nel pri~
mo quinquennio; 1.635 miliardi nel decel1!T,lio
successivo; 1.491 m~liardi nel secondo qui'll-
dicennio.
,

In totale 4.850 miliardi in ,trent'anni.

Queste spese, seconda i tempi indicati 'So~
pra, sono suddivise per i diver;si bacini. Si
tratta di spese per opere a lorO' volta sud~
divise in idr:auliche, idraulico~fomstali e
idrauHco~agrarie.

La commissione stessa ha fornito una se~
rie di indicaziani circa i problemi dell'oI1ga~
nizzazione dei tecnid dei Ministeri dei la-
vori pubblici e dell'agricaltura e delle fore-
ste/ circa la: neoessità di potenziate il servi-
zio idrogranco, sui problemi dello snelli-
mento delle procedure per l'erogazione dei
fOl1ldi e la disciplina dei controlli, circa la
manutenzione delle opere e la necessÌJtà di
unità di direttive su basi nazionali ai firni
della difesa idraulica del >suolo.

L'osservazione che si può fare è che, al
di là di aggiornamenti efficientistici e di un
tentativo di razionalizzaiione della spesa, la
commissione De Marchi ricaka la vecchia
strada di quantificare la spesa senza andare
alle mdici delle cause del dislselsto: cause
che stanno nelle scelte di poHtka economica
e nel tipo di struttura della Stato.

Nel bilancio di previsione' della spesa del
Ministero dei lavari pubblici pér il 1971 non
è 'stata stanziata allCuila somma per le ope-
:re di difesa idraulica, mentre la legge ponte
n. 632 è scaduta al 31 dicembI'e 1968 e non
è stata sostituita da altra legge. Solo di re-
cente abbiamO' appreso di un finanziamento
di 130 miliardi disposto dal Govern~.
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Restano perciò gravi le responsabilità e
le inadempienze del Governo e ad esse ac-
.corre travare subito riparo.

Abbiamo, come Commissioni riunite, af-
fermato che la difesa del suolo e dell'am-
biente naturale castituisce unafìnalità prio-
ritaria della pragrammaziane demacratica;
deve eSlsere inquadrata in una politica gene-
rale del territorio e costituire un impegno
prioritario dello Stato decentrato secando
decisiani che spettano al Parlamento, alle
regioni, agJi enti locali, a]Je comunità ed ai
consigli di valle.

Siamo stati d'accordo ndle Commissioni
riunite di considerare i prablemi della di-
fesa del suolo nel quadro della palitka ge-
nerale del territorio e il Parlamento e tut-
te le forze politiche e sociali interessate, e
tra queste innanzitutto Ja classe operaia e
i,l mondo contadino, dovranno ispirarsi ad
una visione unitaria cansiderando questi
problemi congiuntamente a quelli dell'uso
del territorio avenda presente innanzitutto
l'assetto agricolo, con particalare riferimen-
to alla montagna, al razionale uso delle ac-
que e alla loro gestione pubblica nODJchèad
una visione oJ:1ganicaed integrata della mon-
tagna, collina e pianura nella scelta fonda-
mentale del piano zonale.

Però ancora, dopo circa due anni di la~
varo, non riusciamo a trarre le canseguenze
sul piano palitico generale e sul piana del-
!'iniziativa parlamentare. Mancanza di vo-
lontà politica? Impedimenti dall'alto? Sta
di fatto che ad una conclusione oocorre per-
venire nell'interesse del buon nome del Se-
nato per offrire al Paese una legislazione,
delle indicazioni e delle soluzioni valide at-
traverso: interventi immediati; 'difesa del
territorio; uso del territorio; strumenti de-
cisionali ed operativi.

Signor Presidente, onorevole Ministro,
onorevali colleghi, avevo detto in premessa
che mi sarei oooupato anche del problema
dell'inquinamento deJle aoque.

Certo, discutere del problema dell'inqui-
namento delle acque e dell'uso multiplo del-
le acque a scopo idropotabile, alimentare,
umano, agricolo, zootecnÌco ed industriale
disgiunto dai problemi della difesa del suo-
lo, dalla sistemazione idrageolagiJca dei ba-

dni, dall'assetto territariale e da un moder-
no disegno di sviluppo urbanistico demo-
cratico impone un momento di riflessione e
suscita, oserei dire, quaIche perplessità.

Talchè la prima richiesta che ancora una
volta intendo stamane avanzare a name del
mio Gruppo è che presto si possa pervenire
a dare al nostro Paese una legislazione atta
a garantire la salute del cittadina, ed è per-
ciò che salutiamo !'iniziativa presa dal si-
gnor Presidente del Senato in direzione del-
la ecologia \Òdei problemi a questa connessi.

In questo quadro, dIcevo, vanno affronta-
ti i prablemi e le soluzioni connessi a1l'in-
quinamento delle aoque.

Non vi è dubbio che 11problema dell'ac-
qua si è posto in questi ultimi tempi all'at-
tenzione preoccupata delle popalazioni, nan-
cilè dei legislatori e delle autodtà della mag-
giar parte dei Paesi del mondo; oertamente
di quelli più sviluppati ove la densità della
popolazione, degli insediamenti industriali
e dello sviluppo agricolo hanno elevato il
consumo demacqua.

Concondo perciò con quanto affermato dal
relatore.

Del resto, l'aoqua rientra sempre più co-
me componente essenziale in ogni momen-
to della vita e dell'attività umana.

Oggi si calcola che siano indispensabili
1.200 litri d'aoqua al giorno pro capite. Si
passa così dal consumo dei 600-650 litri di
acqua al giorno pro capite del 1950 ai 1.200-
1.300 litri del 1970, con la previsione di ul-
teriore aumento negli anni a venire.

~'I talia, sulla base di queste cifI1e, ha bi-
sogno di almeno 20 miliardi di metri cubi
di aoqua per i soli bisagni idropotabili ali-
mentari e di un quaruitativo pari per usi
industriali, ma di almeno 10 v01te questa d-
fra per gli usi irrigui e zootecnici.

Non sono miei questi dati, sono del-
J'ISVET, Istituto per lo sviluppo tecnalagi-
co. Sono dati che la stessa Conferenza delle
acque conferma.

Certamente quantitativi così enormi di
acqua non passano essere resi disponibili
dal solo processo depurativo e quindi con
le norme legislative ohe stiamo per dare al
Paese con i disegni di legge in discussione
davanti al Senato.
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Quantitativi di acqua .così enormi, iJJidi~
spensabili allo sviluppo civile nel nostro Pae~
se, debbono essere ricercati in un sistema
di laghi, di invasi e sbarramenti artificiali
che, mentre disciplinano Il decarso dei lfiumi
e eliminano le piene, danno la possibilità di
enormi aocumuli da mettere a di1sposizione
deHa sempre crescente domanda per i con~
sumi sociali.

Da qui, quindi, la necessità di non illu~
dersi di dsolvere i problemi con i disegni
di legge in disoussione: discussione peral~
tra bloccata dalle conLese tra Ministera dei
lavori pubblici e Ministero della sanità; ma
di doverli affrontare in modo organioo, in
concomitanza alla difesa del suola ed alla
sistemazione idrogeologica dei bacini.

Purtroppa una simile impOlstazione ed una
tale scelta mancano ancora og:giÌ al nOlstro
Paese.

Eppure non mancano studi a dimOlstrare
la utilità econamica e sociale di una simile
impastazione.

Esempi edatanti in questa direziane sano
dati dal piano generale degli acquedotti e
dal piano dei fiumi: due piani che, pur trat~
tando la stessa materia, l'acqua, non si in~
contrano mai; sembra l'enunciato del teo~
rema di geometria piana delle parallele, ma
è una verità storica dift~dlmente negabile.

Certamente, il problema che stiamo trat~
tando e le misure che ci ac:cingiamo a pro~
parre nan interessano solo il nO'stro Paese,
ma mO'lti altri Paesi. L'Inghilterra, per esem~
pio, attraverso il cosiddetto «piano di lord
Beaver» di sedici anni or so>no affrontò il
problema degli inquinamenti e dell'aoqua.
L'Unione Sovietica se ne è occupata con le
cosiddette .( Basi della legislazione sulle ac~
que nell'Unione delle repubbliche federate»
che si ispira al fondamentale concetto della
protezione della salute attraverso lo sfrut~
tamento razionale de1Je risorse idriche e la
loro protezione dall'inquinamento e dall'im~
poverimento delle acque stesse, stabilendo,
quindi, un legame organico con la ecologia,
la difesa del suolo, l'assetto territoriale e la
urbanistica.

Di recente, scienziati della Bulgaria, della
Ungheria, della Repubbhca democratica te~
desca, della Polonia, della Cecaslovaochia,

della Romania e della stessa UniO'ne Sovie-
tica hanno approntato 50 rapporti nei quali
hanno generalizzato le esperienze della lot-
ta contro l'inquinamento.

La Francia con la legge n. 64/1245 del 16
dicembre 1964 suddivide il proprio territario
in sei agences, competenti ciascuna a coor~
dinare tutti i prable;ni della difesa e del-
l'inquinamento delle acque.

Siamo tutti a conoscenza delle iniziative
prese negli Stati Uniti e delrl'al1al'me di re~
cente gettato dallo stesso Nixon, nanchè del-
le misure di emergenza decise con i casiddet~
ti provvedimenti « w~a" cioè acqua ed aria.
Si tratta della famO'sa « nixonizzazione » del-
l'uso dell'a:cqua e dell'aria, che aklUni conte-
statori dicano valer essere un velo per co-
prire la vergogna del Vietnam con 10 sporco
dell'acqua e dell'aria.

Anohe il nO'stro Paese ha cominciato a
porsi il prob1ema. InteJ:1essante, a tal pro~
posito, 10 studio offerto daU'ENI~ISVET e
presentato nel dibattito de118~19 giugno 1970
al Palazzo dei Congres~i dell'EUR sulla con~
sistenza del patrimonio naziana:le di paI1chi
urbani e sui danni provocati dall'illJquina~
mento atmosferico; sugli effetti prodotti al~
l'agricaltura dalle aoque irrigue inquinate;
sugli effetti e sulla estensione dell'inquina-

mento delle acque irrigue in agrLcoL1Jura su
scala nazionale; sulla pesca sportiva; sul~
l'uso delle aloque nei confronti della balnea-
zione; sulla destinazione delle coste italiane;
sull'inquinamento dei laghi; Isull'irnquinamen~
to di acque nell'industria.

La ricerca ha abbracciato il periado 1968-
1985 e si è propasta di stimare, sulla base
di aloune valutaziani sui livelli di inquina-
mento delle risorse naturali ~ aoque inter~

ne, costiere ed aria ~ e sulla loro praba-
bile evoluzione nel tempo, i danni che ne de-
rivano alle a1Jtività economiohe ohe utiliz~
zano quelile risO'rse, nonohè ai sistemi ecalo-
gici ed al patrimonio umano e materiale che
sono influenzati dal fenomeno dell'inquina~
mento.

Si avrebbe cioè, secondo questi caLcali, un
bene con una praporzione pal'ametrica nel
tempo pari a 333A73 miliardi nel 1968 e pa~
ri a 1.l19~1.615 miJiardi nel 1985.
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Ma nella sapra menzianata ricerca si af-
ferma anche ohe il nastrO' deve cansideral'si
un Paese già seriamente inquinata.

Ciò è venuta fuari anohe dal dibattitO' nel-
la Cammissione istituita nel nastrO' SenatO'
dal presidente Fanfani per ,i problemi
della ecologia. Afferma, infatti, il profes~

sal' Raberta PassinO', nel sua interventO' in
Caffi[llissiane ecalagioa del SenatO', che « de~
cine di migliaia di decessi all' annO' sona da-
vuti all'inquinamentO' delle aoque e del-
l'aria ». AlmenO' 11 miJiani di sastanze tos-
siche si calcola che venganO' riversate nel-
l'atmosfera italiana. MancanO' pmvvedimen-
ti per carreggere questa realtà. Qua1che prov~
vedimenta parziale c'è stata nel dopaguerra.
QuattrO' anni fa è stata approvata la legge
« antismog » ma il vara dei regolamenti ap~
plicativi che l'avrebbe davuta rendere ape~
rante manca ancora.

Il l'apparta ENI-ISVET canclude sastenen-
da ohe « le responsabilità della situazione ri~
cadono sulla classe palitica e su quella am-
ministrativa per nan avere assunta in tempo
utile, se non altro sull'esempiO' dei Paesi
stranieri, quei pravvedimenti di carattere
teonica, amministrativa e 'fÌnanziada che
aVlìebbera pO'tuta limitare ill danno ».

Da queste cansiderazioni viene Duori la
urgenza e la necessità di dare al nastro Paese
un'adeguata legislaziane ed una cansegu~nte
arganizzaziane capace di affrantare i pra-
blemi della difesa d~l suola, della regima-
ziane delle acque e delJ'rnquinamenta.

Signal' Presidente, anorevole Ministro,
anarevali colleghi, considerata ohe il mall1ca~

tO' assolvimenta di tali impegni rende diffi-
cile l'attività del MinisterO' saprattutta in di-
reziane dell'urbanistica, dell'assettO' territa-
riale e della difesa del suola, della colla-
oazione della spesa nel quadro delle scelte
ecanomiohe, dei tempi di eseouzione, dei
servizi sociali e civili; ritenuta che le realtà
lacali rmpangana un ùecentramenta ammi~
nistrativa ed una callabarazione degli uffi-
ci decentrati del MinisterO' dei lavori pubbli-
ci con le regioni, le pravince e i camuni,
abbiamO' invitata il Governa in sede di di-
soussione del bilancia dei lavari pubblici in
Cammissione e cantinuiama ad invitare il
Gaverno stessa in Aula a prC>ùllU'a'vere: un
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maggiore coardinamenta dell'attività dei La-
vari pubblici con gli altri Ministeri ed in par-
tioola're can quelli dei trasporti, dell'agl1i-
coltura, dell'industria e della pubblica istru-
zione, e la canseguente ristrutturaziane
delle direzioni generali; il piÙ rapida deoen-
tramenta delle funziani alle regioni a statutO'
ordinario in base agli articali 117 e 118 delila
Carta castituzionale, favol'endo altresì le con-
diziani per la sviluppo dei rapporti degli uffi-
ci del Dicastero con gli enti locali; ad assi-
curare mezzi, strumenti e personale quaHfÌ~
cato sufficiente all'assolvimento dei campiti
affidati ai predetti uffici decentrati; allari~
strutturazione e al potenziamento del servi-
zio idmgeologico e per la difesa del sualo
nonchè per la regimazione e la difesa deI:le
acque come mezzi e strumenti qualificanti.

Tutta ciò ohiediama per fare del bilancio
del Ministero dei lavori pubblici uno stru-
mento moderno, funzianale e in gradO' di as-
solvere con pienezza ai problemi attuali e
futuri che la sacietà italiana richiede. (Ap-
plausi dall'estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a par-
lave i'l senatare Lucchi. Ne ha facoltà.

L U C C H I. Signal' Presidente, onore-
vali colleghi, per una palitica di lavori pub-
blici adeguata alle esigenze del Paese ne-
cessita superare tre astacali che fina l'a la
hannO' gravemente condizianata: scarsità di
fondi a dispasizione, mancanza di una ca-
struttiva e realizzabile programmaziane, cen-
tralismo burocratica che ha appesantita in
modo grave il meccanismO' relativa al'la linea
di programmaziane, progettaziane, sorve-
glianza e reaHzzaziane delle opere.

Questi astacali hanno oontribuito a ren-
dere anca l'a piÙ difficile una situazione già
di per sè assai complessa. Saremmo inge-
nerosi, tuttavia, se, giustamente allarmati
per la situaziane generale, ricca di esigen-
ze infinite, non ricanascessima che anche
in questo campo l'Italia ha progredita sen-
sibilmente. Semm?ci dobbiamO' sattalineare
che nO,1 c'è stato uno sviluppa armonico
ma squilibrata; che alcuni canali di inve-
stimentO' sona stati riempiti a sufficienza,
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altri sono rimasti in secca o parzialmente
vuoti.

Mi pare che una nota costante di chi
è intervenuto in questa discussione sul bi-
lancio, soprattutto in sede di Commissione,
sia la critica del poco che si è fatto di
fronte a quella considerevole mole di inter-
venti che occorrono per la sistemazione del
suolo, l'inquinamento delle acque, gli im-
pianti igienico~sanitari, gli impianti ospe-
daheri, la v,iabilità, principale e secondaria,
l'edihzia.

Si potrà supplire in futura a certe carenze
del centraIismo burocratico e degli inter-
venti programmati affidando all'istituta del-
la regione compiti precisi, con l'instaurazio-
ne di nuovi rapporti tra Stato e regiane,
capaci di assicurare all'ente regiane la par-
tecipaziO'ne alla formazione delle scelte di
investimenti e alla esecuzione delle opere
che ne derivano, con pi~nezza di poteri e suf-
ficienza di mezzi.

Ai due livelli di programmazione, quello
regionale e quello nazionale, si dO'vrà uni-
formare anche la politica futura del Ministe-
ro dei lavari pubblici per cantribuire nei
fatti alla prafonda trasformazione che il
Paese reclama nell' economia, nella soÒe-
tà e nelle sue strutture. Sola così si potrà
combattere i profondi squilibri territoria'li
che sbilanciano lo sviluppo generale e crea-
no precarie conseguenze per alcune regiani;
sO'ltanto così si cantribuirà alla completa
costruzione dell'ordinamento regionale.

La 'predisposizione degli interventi dovrà
essere fatta sulla base di un esame accu-
rato e diligente dell'assetto del territorio re-
gionale, rifuggendo da soluzioni parziali ,e
frammentarie con -caratteristiche di improv-
vlsazioni ed apprO'ssimazioni che partano al-
la lunga a scelte sbagliare a non conispan-
denti alla priorità reale che la richiesta di
più interventi impone.

Rilancia canvinta, quindil, della palitica
di pragrammazione. La stessa esige, con-
seguentemente, 'la soluzione del problema
degH organici del Ministero dei lavO'ri pub-
blici, sia in sede centrale che periferilca.

A tutti i livelli dell'aziane parlamentare,
non da oggi, è stata denunciato lo stato di
grave -carenza di questo settO're, che rappre-
senta 10 strumenta umana con il quale si
può operare ai fini di ri1muovere le barda-
ture antiche, tecnicamente valide cinquan-
t'anni orsonO' ma aggi definitivamente su-
perate.

Se si vuole rompere il cerchio delle de-
nunciate l,entezze, sia per le progettazioni,
sva per i control'li, è urgente un'azione che,
oltre a prO'vvedere a l'esponsabilizzare di

I più gIi organi periferici del Ministero, sia
in grado di rinnovare gli organici con una
distribuziO'ne più e£ficace degli stessi, tale
da mettere ogni parte del delicato ingra-
naggio in condizione di funzionare con la do-
vuta tempestività per :far fronte ai vasti
compiti che la realtà moderna ,impone. So~
no, queste, esigenze di numero, di qualità,
di uti'lizzazione di nuovi tecnici, capaci di
consentire all'amministrazione di essere al-
l'altezza dei suoi doveri.

Nel campo delle opere riguardanti l'a via-
bilità, bisogna dare atto che sul piano auto-
stradale abbiamo fatto passi nO'tevoli con-
sentendo una transitabilità veloce sull'inte-
ra penisola e contribuendo in modo sensi-
bi'le a consegnare alla politica turistica ed
economica della nazione una struttura ve-
ramente l'usinghiera come risultati consegui-
ti. A giudizia di molti, tuttavia, questO' è un
momentO' che dev,e far riflettel'e se è più
utile investire nella viabilità maggiore e mi-
nore limitandasi ad ultimare il piano auto-
stradale intrapreso a se convenga ancora in-
vestire in nuove autostrade.

A mio parere, deve armai valere la prima
ipatesi: la voce autostrade tè adeguata alTe
esigenze principali della circolazione; non
così la grande viabilità. Nel riconoscere -che
l'ANAS rende preziosi servizi aHa comunità,
mantenenda in buO'ne candiziani le strade
statali, dabbiamo tuttavia sattalineare che,
anche se i recenti provvedimenti legislativi
migliarano la sitmlzione, siamo ancora lon-
tani da stanziamenti capaci di risolvere in
larga percentuale le es'igenze della grande
viabilità e di quella minare.
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Ecco che anche qui si pone la necessità
di programmare per evitare squilibri, scel~
te sbagliate, investimenti non urgenti.

Una situazione particalare ma indicativa
che riguarda la mia regione è questa: si è
provveduto con inconsueta celerità al'la con-
cessione della progettata autostrada Rovigo-
Trenta, cedendo ad evidenti pressioni loca-
li, e si è trascurata finara la soluzione del
callegamento della zona del lago di Garda
con l'autostrada del Brennero; di Balzano
con Merano; pochi chi'lometri, minori costi
della Rovigo-Trento, maggiori utili econo-
mici, di gran lunga superiori ai fini delI'eco-
namia turistica, e tuttavia si è data la pre~
cedenza alla scelta meno urgente. Un ba-
cino turistico così famoso, come quello del
lago di Garda, è negletto sul piano dellla via-
bilità, con la deludente situazi'One deHa sta-
tale denominata gardesana orientale e quella
ancora più deludente della gardesana occi-
dentale.

Sono, queste, due strade su cui si proce-
de con lavori ratealizzati e con investimenti
inadeguati di fronte alle frequenti frane,
che richiedono saluzioni glabaN

Una mia recente interrogazione in pro-
posito all'onorevole MinistrO' offrirà Il'occa-
sione per approfandire meglio lo stato della
viabilità nella zona del ilago di GaI1da e per
avviare ~ mi auguro ~ un'azione costrut-
tiva per il raddoppio di entrambe le arterie,
la 249 e la 45-bis, raddoppio sallecitato dai
comuni interessati ed imposto da uno svi-
lup,po della circolaziane sempre più inten-
so e da un turismo sempre più d'i massa.

Una nota favorevole del bilancio in esame
è quella relativa all'edilizia scolastica che
vede seriamente impegnato il Ministero nel
portare a conclusiane il programma della
legge 641 del 1967: è un impegno di oltre
920 miliardi che rappresenta un autentico
banco di prava dell'efficienza degli organi
deJl'amministrazione dei lavori pubblici.

Spesso ad oscurare la luce di un corag-
gioso programma di investimenti ci sono
gli schermi degli impegni tecnici e ammini-
strativi che eon i lara tempi lunghi allon-
tanano nel futuro il completamento dei

pragrammi, rendendo gli stessi suscettibili
di critiche, di incredulità e aggravati da
costi differiti nel tempo sempre più pre-
giudizievoli per il completamento delle ope-
re. Scelta deIle aree e complessità di pro-
gettazione meritano maggiore attenzione ai
fini di trovare valide soluzioni di snelli-
mento, altrimenti ila considerevole somma di
437 miliardi di residui per l'edilizia scola-
stica deJla Jegge 641 rischia di aumenta:re.

Un problema che è oggetto di frequenti
polemiche ,sulla stampa, di denunce veri-
tiere, di situazioni estremamente deludenti
in questa nostra tormentata società è quel-
lo rdativo alle opere igienico-sanitarie. Si
sono fatti dei passi timidi satta il'aspetto
finanziario con la tecnica dei contributi
trentacinquennali che can stanziamenti li-
mitati possono prOlmuovere investimenti ab-
bastanza consistenti. Questo meccanismo
promozionale faLlirà in parte il suo scopo
se non saremo in grado di !Correggere le di~
sfunzioni derivanti dal mancato coardina-
mento deI,la politica dei lavori pUlbblici con
queJla del credito. Cosa avviene spesso in
realtà? Oli enti beneficiar.i dei contributi
statali non possono aocedere al credito per-
chè o la Cassa depasiti e prestiti è oberata
di impegni e deve procrastinare la conces-
siane del mutuo, oppure situazioni patrimo-
niali pesanti, come quelle degli enti ospeda-
Heri e .loro infinite difficoltà economiche, im~
pediscono di fornire garanzie sufficienti per
la contrazione di mutui.

Debba anche qui rilevare l'insufficienza
degli stanziamenti previsti per i settori, in
modo particolare per lIe refi fognanti e le
reti idriiChe di cui grossi centri d'Italia so-
na ancora spravvisti, oppure forniti di at-
trezzature invecchiate o diventate insuffi-
cienti in conseguenza di nuovi insediamenti
a carattere industriale e abitativo che han-
no, in maniera consistente, ampliato lo spa-
zio del centro abitato nel giro di un ven-
tennio.

Quando parliamo di 'Opere igienico-sani-
tar'ie, di acquedotti e di fognature, il nostro
pensiero corre alla piaga più virulenta della
nostra casiddetta civiltà industriale: !'in-
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quinamento del:le acque. I risultati di certe
inchieste condotte carr diligenza e partico~
lare precis'ione ci fanno rabbrividire iSu
8.000 comuni, solo 120 SOllO dotati diim~
pianti ,di depurazione per aoque lur,ide. Ro~
ma non ha impianti di depurazione prima~
ria; qualche tecnico giustamente ha aHerma~
to: s'iamo ancora fermi ai tempi della cloa~
ca massima. L'inquinamento delle aoque sia
di superficie che di profondità nella proV'in~
cia di Milano ha toccato limiti insosteni~
bili. I cors'i di acqua di queLla regione sono
ormai limaociosi e puzzolenti, autentici at~
tentati alla salute pubblica in quanto per~
manenti veicoli e minacce di malattie infet~
t,ive; manca, inoltre, in Italia un numero ade~
guato di ricercatori capaoi di svolgere una
attività proficua. Il mondo industriale giu~
stifica il proprio assenteismo con la man~
canza di adeguata legis,lazione. È una giu~
stifi,cazione non veritiera in quanto da un
po' di tempo la magistratura, suDa scorta
delle leggii vigenti, ha cominciato ad ope~
rare risvegliando una più salda e di,Bfusa pre~
sa di coscienza da parte de'H'opinione pub~
blica: nuova politica delle acque in vista del~
le pesanti esigenze che si quanti,fìicano se~
condo credibili stime in 600 mirliardi per
impianti urbani e 900 miliardi per impian~
ti industriali. If problema dell'inquinamen~
to deLle acque deve essere inquadrato, quin~
di, nel piano di sfruttamento delle risorse
<idriche, naturale derivazione della pianifi~
cazione territoriale e ambientale.

Nel l'iconoscere gli impegni del' Governo
per l'edilizia ospedaliera non dobbiamo sot~
tovalutare la necessità di un piano di inter~
venti più massicci per adempiere con solle~
citudine l'impegno preso circa la riforma
sanitaria che sarà tanto più incisiva quanto
più sapremo dotare il Paese di efficienti e
capienti costruzioni ospedaliere.

Da molti in questo dibattito è stata ci~
tata la problematica relativa alla difesa
del suolo. Essa eViidenzia la vastità del pro~
blema e i graV'i ritardi del passato che oggi
si ripeI1cuotono in modo pesante sulle di~
sponibilità economiche dello Stato, purtrop~
poscarse confrontate ad una prospettiva

di spesa di 10.000 miliardi, sia pure diÌstri~
buita su un arco di tempo di 30 anni. Le
calamità naturali che hanno messo a soq~
quadro diverse zone d'Italia, con una fre~
quenza allarmante negli ultimi anni, ci im~
pegnano seriamente a preparare un vasto
programma organico con una normat'iva
precisa e arti,cOllata, capace di risanare si~
tuazioni pericolose, ma anche di stabilire
adeguati controlli e divieti, affinchè non
vengano lesi gIà eqU'H~bri naturali con ope~
re di autentka demol<izione della stabilità
del suolo, quali l'uso in discriminato di sca~
vi a fini di attività estrattive e l'indrisdpli~
nato dragaggio dei fiumi.

La commissione ministeriale De Marchi
per lo studio della sistema~ione idraul'ico~
geologÌlCa e deHa d~fesa del suolo, ha meSlso
nella giusta luce il grosso problema. Con
la ricchezza dei suoi dati 'e la meditata espo~
sizione dei rimedi ha offerto, assi,eme ad
artri studi fatti dal Parlamento e da enti
vari; non solo una oocasione di opportuna
riflessione sul tema della difesa del suolo,
ma anche suggerimenti preziosi e linee di
intervento necessarie. Il recente provvedi~
mento del Governo che stanzia 130 miHardi
in 5 anni per il completamento delle opere
idrauhco~folìestali e :la realizzaziO'ne dellle si~
stemazioni ritenute più urgenti, rappresen~
ta un primo passo di cui apprezziamo gli
scolpi, ma ci costrin,ge a ricordare che ne-
cess,itano ,impegni più sostanziosi.

Onorevol<i colleghi, ho, elencato in questo

mio intervento le vO'ci più qual'ificanti del
billancio dei lavori pubblici ,e, avviandomi al~
la conclusione, non posso non parlare del~

l'ediHzia abitaHva. È questo argomento di
partkolare attualità, fonte di aspre pole~
miche, motivo di massicce azioni sindacali.
Rappresenta una fO'rte 'richi,esta che viene

dalla base del Paese ed una impellente esi~
genza di soddisfare fattori sia di origine

economica che sociale. È un tema di vasta
risonanza sul quale in particoilare si può
quaIi,Hcare l'azione ,del Governo attraverso

scelte coraggiose che non debbono asso~
lutamente temere di ferire grossi inte~
reslsi e di incidere in modo pesante su certe
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rendite davvero parassitariee sfruttatrici
spessa degli impegni pubblici di enti locali
che hanno finito per arricchire mohi pro-
prietani di aree site alla lontana periferia
dei centri abitati. C'è una ponderosa testi~
monianza di studi, denunce, congressi, di~
battiti, servizi di stampa, pubiblicazioni che
hanno trattato ill tema della casa e della
solu2Jione urbani!stica. Finora abbiamo ope-
rato male su questa strada. Questi sono al-
cuni dati significativi: il consuntivo del
quadriennio 1966~69 prevedeva l'investimen~
to per l'edilizia abitativa di 10.150 mi:lial'di,
!"investimento globale ha raggiunto 11.711
miliardi di cui, però, 10.974 miliardi sono
investimenti pnivat<i. Il capitale privato ha
operato con un ritmo elevato anche se ha
messo sul mercato case Ispessa non adegua-
te rulla <qualità e quantità della domanda.
L'intervento pubblico è stato di gran lunga
inferiore alla cifra pmgrammata. Qu.esto
squilibrio ha provocato gravi ripercussioni
sul mercato delle aree che rappresenta lo
aspetto più seandalroso dell'edilizia italiana.

L'alto costo dei terreni ha impedito ai co-
muni di costruire civili insediamenti resi-
denziali, di loca<lizzare raZ1ionalmente gM im~
pianti, di acquistare aree capaci per piazze,
parchi, terreni sportivi, scuole ed ospedali.

Meno del 18 per cento dei comuni italiani,
nei qua1'i risìede il 50 per cento della popo-
.lazione, è dotato di un pianoregolatore o di
un programma di fabbricazione. Abbiamo
avuto una estensione disumana dei quartieri
di abitaz'ione che ha sacrificato alla specula~
zione del suola necessità vitali de!Ja popo-

lazione. In It c:uha, per esempio, gli asili nido
sono meno di un migliaio, mentre il pro-
gramma ,di sviluppo economico indica ,il

fabbisogno nella cifra di 4.000. Le aule del~a
scuola ddl'obbligo mancanti sono 124.000.
Una recente inchiesta ha riLevato ahe nei
93 capaluoghi di provincia, 18 milioni di
italiani hanno a disposizione una media di
1,2 metn quadrati di verde pubblico pro

capit'e, contro medie di 30-40 metri quadrati
dei cittadini di Amsterda<m, Stocoolma a
dei nuovi quartieri delle città inglesi o del-
la periferia parigina. negli ottomila comuni

ltaliani più della metà sono privi di qua-
,lunque impianto sportiva. Cinque milioni di
ragazzi in età .della scuala dell'abbligo sono
affetti da insUJ£ficienze muscolari, deficien-
ze scheletriche, alterazioni del portamento.
Questa la tra,gica conseguenza di una atti-
vità edilizia che Isi è sviluppata disordinata-
mente suLl'altare dello sfruttament'o più
massiocia deil lotto edificc:ubile e sul disprez-
zo totale delle esigenze dell'uomo.

Ci siamo fatti rLmorchiare dalla specu~
lazione edilizia che ha congestionato in mo-
do deplorevole le nostre città La stessa
vecchia pesante bardatura burocratica del-
l'esproprio ha contribuito a peggiorare la
situazione. Ha fatto sì, per esempio, che
non una delle novanta aree indicate dal pro-
getto '80 per Ila difesa della natura, per la
cultura e la pubblica ricreazione, abbia po~
tuta essere a<oquisita. Diciotto milioni di
italiani aspettano ancora una casa econo-
mica e decente. Potremo far fronte a que~
sta richiesta se sapremo spazzar via il plus~
va]orle del terreni che è creato dalle opere,
strade, servizi realizzati dalla comunità. Dob~
biamo assolutamente impedire che con il
sistema in uso contiinuino ad arrkchirsi po~
chi privilegiati.

Se consideriamo che 1'83 ;per cento ddle
famigMe italiane non può pagarsi una nuova
abitazione, cioè non è in grada di a<cqui-
starsli una casa sul libero mercato, dobbia:-
mo concludere che i.1 successo di una ape~
rante politica edilizia è legato alla riduzione
dei costi che può verificarsi soprattutto con
1'eliminazione della speculazione delle aree
e la industrializzazLone del processo di co~
struzione.

Complessivamente, il reoente disegno di
legge n. 3199, pur suscettibile di migliora-
menti in alcuni punti, si qualifica positi-
vamente per il riajJfermato principio dell'abi-
tazione come servizio sociaJle. per l'impe-
gno a riorganizzare l'ambiente dove lo Sta~
to opererà da protagonista, per la previsio-
ne del controllo pubblico per il suolo, per
le nuove procedure espropriative ed infine
per il rilancio dell'intervento pubblko nel~
1'edilizia. ,E una legge di riforma che pun-
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ta decisamente a r,isolvere il problema della
casa Gon metodi nuovi, con la volontà di
ellliminare confusioni, spel'equazioni e con~
traddizioni, con lo scopo primario di dare
ai lavoratori italiani la r,ispOista che in ,que~
sto campo da tanti anni aspettano.

Signor 'Presidente, onorevoli colleghi, il
Gruppo del partito socialista Haliano consi~
dera complessivamente positive le l>inee di
svilup.po del bilancio dei lavori pubblici ed
individua in esse Targhe possibilità di un
ulteriore rilando deUa nostm economia.
Esprime il voto favorevole, augurandosi che
future maggiori disponilbilità possano mi~
glioxare la situazione finanziaria per correg~

gere certe imperfezioni in materia di lavori
pubblici. (Applausi dalla sinistra. Congratu~
lazioni).

P RES I D E N T E - Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il 'Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso or~
dine del giorno.

La seduta è tolta (ore 14).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


